











1 






BIBLIOTECA. SCELTA. 

V » . - _ 

' ■••: voi. 27. -■ V .' 

ÀRRIGHETTO 

OTVEEO 




■■ - T RA T T.A'^:0^'al^.^ 

i-»<gCÓNTRO , AÒl’ avversità’ ?»EIXA ..EOBTON 4 t>*-» , 

DI- ARRIGO DA 5 ETTÌMELE 0 


V?- a-t-K), 






Prewp 4u^lr^ Ur^ t y 

vUwwWwVWvWvV '• ' '‘.ì 




IJlALOQHIlSt totivjc^^^ i^vìluppàrt ì 1 c>^JY^ 


^ primo inteàdimciitàvHtìVfatfciulH cc. Milaoo i8Sc 

•‘■' It«l- Hr. 43 

ITI C VXj>tià(;ìpj^ Slotìa. SadU descritti 
^ da Mps^, d?* .ifliìatfÀ 65 


C 3 ^ 

> à I 

O 


^ . i--K) 

■Vi 

. 0 

'> i-»0 

«— o 


LCTRÒNNEi ; Corspi;Leìert^ di éèografia antica e 


snodeijpa espoiCo'coti nppYOjuéto’do. VivornojS 
in pon\ ógnre .cplorifó f ediz* n 5 Po ì ' V 


coli Ggare nprè . ; 

^ w. W '^' '■ • »o ■ * - •** 


MANZONK I' PVorocsai 'Sp^iijy Storia milàncse del 
I .Secolo XyU; Firenze jwÓjh voi. 3 in rS* w' 6 p J 
I— METASTASIO. Ma^in^è. . iodi 1828 


' *"^RÀCCdOTI Stórl^%to «.Detti di alcuDi'cclebw 


V ^ ^ C> 1 I" 

filosofi, gred per. uso- dei gióvani studiosi, traUi (>•?-> 

_ ^ da Senofonte,’^ PTutatcì^^^ Curzio, j Itto ^ 

Jr-^ : Livio, 'ec. Livorijo' i 85 d^ m 12 fig. ^ i So 

f RANKJitlj^, Behiaintnó«t%Mi^ di ’ (arsi ricco. 

Mil* À>c^^, JEy^ g> >— 4d 

; f V EQUE ‘ di ; Ta^o \V' Ó ' inemprie slorich e sópra o-^^5 

iSi ' ' ■ “ ■ ■- i . 


’'y. 'n. £-^<ì 


VEQUE ‘ di ; Ta^o > ' 0 ' inemprie slorich e sópra 
Torquato' Tassai seri Ite j ila! sig, . càv- .y&iuècppó 


: GphipagóonL' iSi.d/in'ià; 


w ^i i 5 } 


s y . «— K) 


*— K) 


COfóp Storico d^Patt^ÌP^ ridotto in.^ 

. zioni elemeotàt i; d^i più certi ^1io 

:alla" (Tónquisia ,che.InoTccero 1 Komani, dalPab.itc 
, Onorato Ofceife/ già pohblico lellorè di Filosofia, 
’ Qnartà tdiz, MiL >827, VoL 2 in iÌ, n 2 61 






•\ 


X '• 





K.f 




i ^ 


V 


•• < ' . \ > - ' ^r. vv C ' 

I . > \ * * !■'■ A 

, r V ' • . • •-- ’ - ' ^ ^ 

■ ‘ ‘ , ■• ■ » • .' '•. '^ •• . :ì. 

^ ' >c' f ^ J : 


, 4 - -’'■ 




.♦ 


T 




s 

• ^ ^ 

^ *' - V. 1 * , '.'■ ^ 

' • . 


y- 


> 


»? ' 


/ 

r. 




1 k 


.« •■< 


. V 


■ ‘ -f. ■ 

. *•, <4 ~. 


w<" . 


' li* ■ . 
7 ' f 


' i 

•j* 


< 


'■•''*> .-v 


'<. 1 


'f • 




■V^f . . 


: '* ^ '* 
*• i '* . 

» . 


■ >'<y-K- ■ ~ìi^ 

., .-'. •" ^..-V, ■'^.- • »< • ■ ./ 

■ ■ ■ ^ i 


'■*'V > .- 


t. 

%t' 


Av> . 
/, 


i 




' ✓ 



'A 


\ 


ARRIGHETTO 

0 V\EI \0 i 

TRATTATO 

C O N T U O 

ALL’AVVERSITÀ DELLA FORTCNA 

DI ARRIGO 

DA SETTIMELLO 

Ristampa eseguila sul Testo del ijoo. 

^ SEroKDA Et>l2IO^E 

N 

i>£l«LA BIBLIOTECA SCELTA 



i!tl! 

li 

? 

Hi 


!i 

m 


Ili 


'i:;! 

ili 

' >A 

iil'l 

liilL 


^ Il p;ù bel lior ne coglie. 

MILANO 

PER GIOVANNI ^ SILVESTRI 
M. nccc. XXXII* 





Digitized by Google 



4 


t 

m 

Jf • 

» 

/ 


DIgitized byGoogle 




ALL^lLLUSTRISS. SIG. SIG. PADR. GOLENDISS< 
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H grandi obbligazioni, cho io professo a V, 
Signoria Illustrissima, per non aver Elia 
sdegnato talora la mia umilissima serviti, fo 
che a me sarà sempre ti più bel pi egio, ch'io 
possa avere, esigono a buona equità, che io 
non trascuri, per dimostrarne alcun segno di 
gratitudine^ veruna occasione, quanto si vo- 
glia ntiitima, chen te pur troppo è quella, che 
ora mi si presenta, d'indirizzarie certe poche 
Notizie intorno alla Vita, ed alTOperetta di 
Arrigo da Settimello , fa quale io in breve 
son per dare alla luce,comechè essa quanto <<1 
Volgarizzamento sia stata (in ora inedita, e 
perciò rara più che uom crederebbe, e quanto 
al Latino da pochi fra noi altri veduta. Eben 
sono io sicuro, che queste, malgrado Tessere 


feiiuis«ime, e sopra picciola Opera, e quel che 
é forse p*?qgiore, da iuespf’rta mano distese, 
non verranno dispre|:'iate dal generoso animo 

di V. SiG. Lli.uSTIUSSiMA, che avendo sor- 

« 

h'to fra le altre sue nobili doti , con un 
sopr.ifiino discernimento, uno'timo signorile 
genio ad ogni maniera d* erudizione , non 
lasc a unquamai di favorire , e promuovere 
le belle Arti, come ad ognuno è già nolo. 

Ma per venire più dappresso a quello, che 
io sono per ragionare , vuoisi premettere, 
che siccome il Trattato di Arrigo da Setli- 
niello è nella su.i picciolezza uno di quei 
Libri, onile il più prezioso del volgar nostro 
si raccoglie, così ho io giudicato necessario, 
emulando i diligenti editoti, il prepararsi 
ali’impressione di esso con alcuna di quelle 
ricerche, le quali egli uou si stancano in 
somiglianti casi di fare. 

Io non nego certamente, che la maggiore, 
o minore antichità d’alcuna scrittura si de- 
duca il più delle volte dalla Lingua, in cui 
quella dettata si vede, perciocché negandolo 
si verrebbe insieme a non concedere quello, 
che incontrastabilmente è certo, cioè adire, 
che ogni età abbia avuto le sue -pai tìcolari 
formo, e le sue voci. Con tutto questo però 
allorché io mi accinsi ,a pubblicare questo 
Trattateilo, mi accolsi essere di mestiere il 
vedere di per se, in quale età vivesse il suo 
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per altro illustre Autore , conciossiacliè il 
cavaliere, Liooardo SalviatI, uno deMunii più 
sfoli»oraiiti (Iella Toscana Favella ne* suoi 
tempi, supponga, che quegli dop(’) averlo com- 
posto ili verso Latino, lo avesse da se stesso 
in Toscana prosa voltato. Cosa, che confer- 
mano con non leggiero sbaglio altri , fra’quali 
Gio< Cinelli nella sua Opera scritta u penna, 
della Toscana Letterata, ciò indagando 
mi accorsi agevolmente quanto mal sicura 
impresa sia il dare si fatti giudicj. qualunque 
volta alla cronologia non si ha l’occhio. Fd 
ecco in qual maniera d’una cosa in altra 
passando, mi venne fatto per acconcio modo 
il raccorre le Notizie, che ora dell’Opera, e 
dello Scrittore di lei, non meno (he della 
traduzione ( comportandolo la sofferenza di 
V. SiG- Illustrissima) io son per dare* 

Il Trattato De diversità le Far 

nae^et Philosophiae consoìationCf per quanto 
risguarda solamente il Latino, fu condotto in 
Versi elegiaci da Arrigo, o come alti'i il dissero 
Arrighetto da Settimello, chiamato per an- 
tonomasia Henricus Pauper^ a cagione di lla 
sua estrema povertà, di cui con acconcia oc- 
casione io farò parola a V. SiG. Illustris- 
sima in appresso. Nè dee però fare maraviglia 
alcuna il vedersi appellato costui nella prima 
impressione, che dì tale Opera fu fatta, 
timellensis, alias Saniariensis; e molto meno 
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in un certo Codice manoscritto nella Libreria 
Paolina dell'Accademia di Lipsia, io che io 


Riccardi, siccome a suo luogo dimostrerò ; 
poiché questi souo di quei ridicoli errori , 
che tutto giorno accaggiono per leinterpre* 
fazioni malaccortamente date alle cifrerò ab- 
breviature, che dir vogliamo, le quali 8*incon- 
frano ben sovente negli antichi testi a penna» 
Imperciocché (quando non vi fosse più sicuro ' 
riscontro, come pur troppi ne abbiamo) ne 
sarebbe non dispregevole indizio il vedersi 
cancellato quell* aìias Samarìensis da un-. 
esemplare della primiera edizione dalla mano 
veramente maestra del doltissimo Abate An- 
ton Maria Salvini di felice ricordanza, (i cui 
monumenti servono ora a racconsolare in 
parte il comune dolore per la perdita di 
tant'uomo) il^quale altresì Arrigo da Setti^ 
meìlo il domandò nel Disc. xxix. della P. II. 
de'suoi Discorsi Accademici, ed altrove; sic- 
cóme pure' il non sì leggere Samariensis nei 
rimanente de* Mss. che quasi tutti pongono 
Septimellensis , ne farebbe altresì alcuna 
prova. Oltreché non ad altro oggetto fu dal 
celebre ^ Antonio Magliabechi trasmesso a 
Cignea nella Misnìa a Cristiano Daumio , 


il narrarsi dal sig. Policarpo Leysero, erudi- 
tissimo editore novello dì questo medesimo 
Libro, che tale seconda appellazione si legge 


ho osservato similmentefalto nei primo Cod. 





) 7 ( 

ilhistratore premuroso del nostro Poema^ ii 
disegno di Settiroelio , «e non se per inta- 
gliarlo in rame, ed apporre così la pianta 
del luogo, onde nacque il nostro Scrittore, 
al libro, che ai~u)editava di dar fuori da quei 
f^etterato Oltramontano. A Magliabechio , 
in tal maniera scrive egli ne *£2 di gennaio 
l684) praeterita hebdomada ternas simul 
accepi ìiUeras curn délineatibne Septimelli 
ad D. Cinelli descriptionem, quam ei una 
mìsU eleganter factam a Proiasio Felice 
Salvetlo Italo:: e poscia né^tS giugno dello 
stesso anno: Notas cum SepHmelH iconismo 
iam in aes inciso, et descriptionem ex li’- 
teris D. Cinelli addam. Nè si può già pas- 
sare, senta farne caso , la denominanza di 

che invalse presso tutti coloro, 
che di Arrigo hanno per qualunque occasione 
parlato; tra* quali (dirò ora cosa , che alla 
memoria mi occorre) si dee perdonare, come 
a forestiero, al P. Giulio Negri della compa- 
gnia di Giesù, che Arrigo nostro da Settimello 
con un altro Arrigo de’Semiirtendi, che fu- 
rono da Prato, confonde, e dice , che e* fu 
Piovano di Settimello , donde ne trasse il 
soprannome: ed in progresso si lascia scap- 
pare, come poco pratico è de*nostri usi, che 
di Arrigo, o sia Arrighelto, per la lunghezza 
del tempo il cognome s*è perduto; quand'anzi 
dovea dire, .chetai ^odp d.i^coloro, che di 
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pìccola gente '^erano, non ancora avea sortito 
il casato. Ma per tornare al proposito , io 
dubito forte , che di <]uesto Sanuiriensis 
intenda di ragionare Giovanni Ciiielli nella 
sopraccennata Opera, che esj^te Ms. della 
Toscana Letterata (della qual notizia ho 
obbligo ad un erudito nostro Concittadino 
molto benemerito delle Lettere, il sig* Anton 
Maria Biscioni), laddove egli in essa dell’Opa- 
retta d* Arrigo cosV favella : Stimasi però^ 
che it dottissimo^ e gentiiissimo sig> Cri^ 
stiano Daumio, fino d*allora che io questa 
fatica intrapresi^ fusse per darla alia luce^ 
benché esso^ come il sig. Tommaso Rei- 
nesio eruditissimo , per ooler intorno alla 
vita, patria^ e nomi d* /Irrigo da Settimello 
giuocare d*ingegnOy abbiano preso di grandi 
errqri, come nelle loro lettere stampate 
manifestamente si vede* Settimello sua pa- 
tria è un piccol caslelluccio presso il Co- 
mune di Settimo sopra un^elevata colHnetla 
net mezzo fra Firenze^ e Prato , lontano 
da Firenze cinque miglia , ancorché il 
y Ulani dica sette, non già per errore, ma 
perchè secondo li nostri antiquari le mi- 
sure antiche delle miglia erano minori* E 
da questa vicinanzai e dal non essere noto 
per la Geografìa un piccolo luogo | qual è 
questo del contado Fiorentino , con ogni 
ragione Fiorentino viene l*Antore addiman- 
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dato in alcune chiese iiiss. che nella" mar- 
cine dell* Opera si leggono in un esemplare 
di efrsa molto antico, il quale nella Libreria 
dell* Accademia d’Alemstadio si conserva, e 
noir che in queste chiose, anche da’Deputati 
sopra il Decainerone, Fiorentino viene Ar- 
rigo appellato; Che poi fosse egli di natali 
bassi, e contadineschi , Pahhiamo non pure 
dalle parole del celebre Isterico Filippo 
Villani, trhe ne fece alcuna menzione , ma 
da un luogo deH*Opera stessa di Arrigo , il 
quale fa dire alla Fortuna, che gliele getta 
in faccia nel secondo libro: 

Tu qttìs ^ Unde f tris ? Te scimus , et 
un de fui fi ti, 

Quae sii orign lui, quique fucre pntres. 
Te decei horrendìs versare ìigonibus arva, 
Quod genns agresti postuìat arte luum. 
Et qttis es? Unde venis? etc. 

E quel, che è più, il nostro Autore mede- 
simo confessa, che ella dice vero , qualora 
risponde : 

Sun ìicet agresti^ lenttiqite propagtne natus^ 
IVori vacai oninirnodd nobilitate genus. " 
IVon prae signe genus ^ nec dar uni nomea 
avorum, 

Sed probitas vera nobilitate viget* 

Nè lungi per avventura atrdava egli col razio- 
cinio della verità, imperciocché più nomi- 
nanza rendè egli (quale Ulisse nlla sua Itaca) 
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a quel castelluccio di Settimelio colla nobiltà 
naticente in lui, di quei , che tanti di no- 
biltà generosa abbiano fatto non pure per 
le loro più cospicue patrie , ma per loro 
stessi. Cosi si fosso la sorte mostrata favo- 
revole allo splendore della gloria , che egli 
andava preparando a se stesso colla virtù, 
che non si sarebbe egli ridotto <ad andar 
mendicando^ divenuto per la povertà tanto 
miseràbile, quanto si delinea-egli da se stesso, 
e quale altresì ce Io descrive ilsig. Leysero 
cosi dicendo: /Ideo pauper fuisse proditur, 
ut cuni papyrus deesset^ versus suos in 
veleria et attrito péìlitio describere cogeretur» 
Fece Arrigo i suoi studj in Bologna, lo che 
si trae da ciò, che la Fortuna nel terzo 
libro .gli riducete memoria con domandarli: 
Die , nbi sunt , quae te docuU Bononia 
quondam ? 

e che egli qnalctie viaggio facesse, e forse 
anco in lontani paesi, io per poco m^indurrei 
a crederlo dal vedere, <]uauto bene egli fosse 
informato degli usi, e deYatti degli stranieri, 
e principaln>e4ite degl* Inglesi « degli Scoz- 
zesi, come so parecclit luoghi della sua Ope- 
retta si può far reflessione. Si diede alla vita 
d’Kcclesiagtico , quando che offesse, e lo 
attesta il Villani, seguendo poi a narrare , 
come per li suoi meriti ottenne la Pieve di 
Calenzane (e non di SettimeUo , nel modo 
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che altri, fra’quali il P. Negri, scrissero ) , 
benefìzio di rendita molto pingue , che gli 
potea apprestare tempo , ed agio alle belle 
Arti, ed in ispecie alla Poesìa, di cui egli si 
dilettava mirabilmente; se non che al con* 
trario andò la bisogna , conciofossecosaché 
quella Pieve,* che esser diceva il suo riposo, 
e la sua pace, gli^ fu materia di contesa , e 
di ntrnicizia per opera di chi (non se lo 
aspettando Arrigo) mise quel Benefìzio in nna 
lunga lite, per la quale ridotto in somma 
necessità il misero Piovano , fu forzato a 
cederlo, ed in conseguenza ad andare men* 
dicando il suo vitto; al che' per avventura 
alluse egli allorché scrisse in altr'*Opera, che 
questa non è, nè io ho potuto rinvenire, che 
cosa ella sia, trovandone soltanto citati al* 
quanti versi in un*antica Colletta di sentenze: 
/fggrediens liteni cum divite^sive si t adori 
Sive reuSf pauper cedat ulroque modo» 

Questa sua digrazia adunque il motivo fu 
di scrivere un cosi fatto Componimento , a 
cui diede principio colle flebili parole prime 
di Geremia Profeta Quomodo sofà sedete e 
indirizzollo nel fine con aicnni versi al ve* 
scovo Fiorentino di quei tempi. 

Contiene questo, per toccare pure alcuna 
cosa di esso, ben mille versi elegiaci, foche 
addita PAutore medesimo nel primo verso 
colla Ebraica lettera numerale Aleph, e più 
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chiaramente nel fin delPOpera nell* epilogo. 
Sono eglino in quattro libri distinti di ^So 
versi in circa per ciascheduno, quantunque 
il Codice, che della nostra Operetta si ritrova 
nella Libreria d^Alemstadio, aggiunga nel line 
dei primo Libro un distico non solo discom- 
pagnante nello stile dagli altri, ma apposto 
male a proposito, e con delle voci infino, 
che non sono nè Latine^ nè d*altro idioma* 
Cosa somigliante s*incontra altresì nel Libro 
secondo, > presso alla metà del quale la prima 
edizione aggiugne,mal collocandolo, un altro 
distico di più* Ne’pritni due libri adunque 
si lagna Arrigo della sua miseria , e delle 
mondane disavventure; nel terzo introduce la 
Filosofia lui stesso con aspre parole, e con 
fiero piglio sgridante, la quale poi a poco a 
poco, e spezialmente nel quarto libro, dolce, e 
placida divenuta il consola, e centra le infer- 
mità dell'animo diversi rimedj gli pone innanzi* 
£ qui dacché io feci alcun motto del ma- 
noscritto Aiemstadiense , mi gioverebbe il 
riportare distesamente diciotto versi esainrtri, 
che ivi nel fine di tutta l'Opera sì leggono, 
nel modo che gli aggiunse il nominato sig* 
Leysero; se non che essendo eglino molto 
insulsi, per non tediare V. S. Illustrissima 
li tralascio , sostituendo qui in loro vece 
due, che nel fine si trovano del Codice primo 
Riccardi. 
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Explicit Henrici Libar hic qui Samariensis 
Malerìam nìisaram qua fuit arte srquens. 
Ed un altro 'bizzarro, che in cambio di f|ue- 
sti è nel Cod. i6del Banco 77 della Mediceo 
Laureitz. cioè 

Expìidt Henricus, cui nulìus fit amicus. 
Il Titolo a quest’opera variamente è dato in 
vari Codici, imperciocché iti alcuno si trova 
semplicemente De Fortuna^ in altro Carmina j 
in altro Elegia de diversitale Fortunae, et 
Philosopiae consolatione , ed in tal altro 
Carmen de diversitale Fortunae; non dis- 

e 

simigliantetiiente (mi si condoni la digres- 
sione) a quello, che si legge in fronte di altro 
Componimento pure in versi elegiaci , cioè 
Antonii Astesani eie. Carmen de varietà te 
FortuiKiet donato ora alla luce per la prima 
.volta dal chiarissimo sig. Lodovico Antonio 
Muratori nel Tomo XIV. degli scrittori delle 
cose d’Italia. Ma tornando a noi, l’impulso, 
che ebbe di condurre questa sua fatica Arri- 
ghetto mi fa ora considerare, ILLUSTRISSIMO 
Signore, che siccome gran parte hanno a 
render buoni i componimenti le proprie pas- 
sioni, cosi anche per quelle medesime molte 
volte s** imprendono. Se nel leggiadrissimo 
spirito dei Petrarca, e in quello degli altri 
Poeti dell’amoroso stuolo noti avesse operato 
l’ainore; o se nel nostro Dante Alighieri non 
l’ira, non avrebbero per avventura saputo 
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eglino tanto maravigliosamente^ e con s\ vivi 
colori dipignere il loro doglioso animo* Al- 
trettale veggiamo aver fatto tatti gli altri . 
che da alcuna passione agitati, si sono posti 
a scrivere, e tra essi in modo speciale, e con 
^gran vivacità il nostro ArrigHetto. Cosi Boe- 
zio Severino scrisse i cinque libri De con» 
solatione Philosophiae, allorché ei si trovò 
nelle miserie, che a tutti son noie. Così 
Elisabetta regina d’Inghilterra nelle sue af- 
ilizioni Boezio nell* Inglese idhima tradusse, 
al dire del Vossio, e del Cambdeno, ed in 
Toscano il voltò parimente un certo Maestro 
Alberto Fiorentino trovandosi Tanno i33a in 
carcere in Venezia-, Testo a penna nella Li- 
breria Strozziana- 

Circa ai tempo poi, io cui fu l’Operetta, 
da Arrigo composta, è qualche contrasto tra 
quelli, che ne hanno alcuna cosa ragionato. 
Imperciocché il Daumio lo vuol fare Poeta 
del secolo decirooterzo f secondo che egli 
scrisse io una soa Epistola^ fra le stampate 
a 184 impressione di Chemniz ; Henricuni 
Pauperem Poetam ieri ti decimi secali etc. 
ezcudi faciam» E ciò^ sembra, che egli avesse 
inteso così essere dal Magliabechi, ed io il 
ritraggo dalie parole del sopra mentovato 
Salvini, che pur dal Magliabechi ne ebbe 
contezza, nelle Annotazioni Critiche alla Per- 
fetta Poesìa Italiana del sig. Muratori, stamp. 
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i*n Venez. 17^*4 T. II. a i \ L* Arrighello^ ec. 
se non fosse stata la diligenza del nostro 
comune eruditissimo aniicop grande orna- 
mento,- e oracolo delle Lettere, Signore An- 
tonio Magliahechi, che avesse scoperto dalla 
Librerìa de*'Medici, esser egli un' Arrigo 
Piovano , da Settimello , del contado di 
Firenze che, ec. fa^ net i3oo una Elegìa 
Latina , ec, si crederebbe , ec. Discorda 
dai Daafiiio di lunga raano il sig. Lessero, 
conciossiachè egli riponga Àrrighetto tra co- 
loro, che scrissero appresso al 1 190, ed a 
buona equità adopera esso in> tal guisa, nel 
modo che ioa V. SiG. k.LUSTBiS5iMA adesso 
far6 toccare con niano. Io non vo* far gran 
caso de*Ì«»menti, e delle rampogne, che per 
entro alia nostra Operetta si leggono dei mal 
costume di q^egrinleiici corrotti tempi, alia 
maniera appunto, cbe noi troviamo dolersene 
gli altri Scrittori contemporanei^ lo che pure 
dà non mediocre indizio dell* essere un s\ 
fatto Componimento di <|uelP età , che noi 
andiamo immaginando. Ma senza questo 
da^versi 6t, e seguenti del secondo Libro di 
Àrrighetto è manifesto, che cosifosse, come 
il sig. Leysero afferma, leggendosi : 

Nuper Aleniannus Siculam deì/atus in oram, 
Ludendo, fericam perdidit ipse suam; 
Perdidit hic equites , rochos, peditesque 
niinores • • 
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Perdi<Ht et cdlphos: f^ix ì/enc tutus ahìt* 
donde sì scorce, secoiidochè il medesimo sig. 
Leysero va divisando, esser 1 ‘OpuscoIo com- 
pilato verso il principio dell’anno i Ini- 


c^xieW Alemannus Siculani dclaltts in aratri^ 


verso la Puglia contra Tancredi suo cognato, 
usurpatore delia Sicilia, nel qual ftempo fu 
obbligato per le suo disavveiiturose sciagure 


perde la sua moglie Oostanza, fatta prigione 
^ da Tancredi stesso suo fratello, siccome per 
^ ristorie ognun sa; laddove nel iiQ/il’Impe- 
^ radure espugnò la Sicilia, cosa, che non era 
^ ancora avvenuta, quando tali versi furon 
composti.^ l auto intende il sig. Leysero su 
questo passo , e tanto venne interj>retato 
similmente da un Antico 3 oo anni sono in 
una annotazione apposta ad un manoscritto 
della Versione, il quale noi a suo luo^oad- 
diinaiidereme secondo Codice,, ove si legge; 
Lo Impevadore Arrigo fu figliuolo dello 
Imperadore Federigo , il quale essendo a 
JVapoli per uquistare. il Regno di Cicilia , - 
che era suo per redità, perdè Gostanza a 
Salerno 3 la quale iVi diniorax^a. Ed invero 
siccome i cavalli, le pedine, gli alberi, ovvero 
delfini denotano, coll graziosa allegoria presa 
dal giuoco degli scacchi, le perdite fatte dal- 




perciocché Arrigo VI. Imperadore inteso per 


intraprese nel 1191 il suo infausto viaggio 


ad abbandonare l’assedio di Napoli , e tÌ 



4 


Digitized byGoogle 


) '7 i 

l* Imperatore; in somi^iìatite guisa per la 
voce fericani s^iiitende la regina di cjiiel 
giuoco , comech^ essa fertur quocumqiu: 
voluerit\ se non volessimo anzi leggere con 
una nota^ che nel Cod. Med. Laureii^iano 
migliore si vede': PerdiiUt ferisam , quia 
feriza dicitur ux<yr regis in ipso ludo» Ma 
comunque si prenda, si addita quivi chiaris- 
simamente la prigionia dell* Imperadrice : 
tanto più che un altro Codice legge uxorem 
senza alcuna figura in vece di fericani ; 
voce, che non venendo intesa da chi tra- 
dusse, fu volgarizzata fierezza^ comechè egli 
per avventura leggesse , qualmente si trova 
in più manoscritti, tra’quali è il primo della 
Laurenziana, ferizant , e poscia dal copia- 
tore guasto in forzQy nella maniera altresì, 
che corrottamente sì leggeva in altro Ms. 
Latino ferzam» Concorrono a provar questo 
tempo altri passi d’istoria per entro aU* 0 - 
peretta citati , e principalmente i seguenti. 
Mcque Saladinu^ nimium vexììla salutis 
Expugnansy ho s lem sentici esse suam. 
Da’quali non vi ha chi non veggia descriversi 
l’avere il Saladino famoso Sultano occupato 
Gerusalemme, e la Palestina, avvenimento 
seguito l’anno 1187, e dalla predizione 
tiet si arguisce aver egli già incominciato a 
provare i colpi dell’avversa sorte nella per- 
dita fatta di Tolemaide, e nella rotta ricevuta 
/fn'i ghetto 2 
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dal Re d’Inghilterra sotto* Gialfa ne* due 
anni, che precorsero al 1193 , in cui egli 
conchiuse col detto Re la tregua , dopo di 
che altro non si può notare di lui. 

Nè si vuoi dispregiare altresì , e lasciare 
senza riflessione il sentimento de’versi i/{5| 
e i41 del secondo Libro: 

El quotiens rabìes saevit Germanica Tuscis 

Oppida teslantur ìevia , fracta fidcs ; 

\ quali certamente non altro vogliono dire, 
se non quello, che avvenne Panno ri84a!le 
Città della Toscana quasi tutte, ricordatoci 
non che dal Guntero, il quale da Poeta ne 
scrive, laddove egli fa de Gestis Friderìci 
Primi^ ma istoricamente da Giovanni Vil- 
lani lib. 5. cap. 1 ^. con queste parole: Nel 
detto anno ii84* Federigo Primo Impera*^ 
dorè ^ andando di Lombardia in Puglia 
passò per la nostra Città di Firenze addì 
3i. di Luglio del detto anno , e in quella 
soggiornalo alquanti dì , e fattagli queri- 
atonia per li nobili del Contado , come il 
Comune di Firenze a\^ea prese per forza, 
e occupate molte loro Castella, e Fortezze 
contro aWonore dello Imperio , si tolse al 
Comune di Firenze tutto il Contado, e 
signoria di quello infino alle mura , e per 
le Villate del Contado faceva stare suoi 
Vi carii, che rendevano ragione , e facc^ 
vano giustizia, e simigliante fece a tutte 
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le altre Città . di Toscana , che ai^eano 
tenuta la parte della Chiesa, Sebbene ciò 
.per poco tempo durò, mentre indi a qualche 
anno ne racquistarono i Fiorentini co IParmi 

la padronanza. - 

Qualche contrassegno somministrano al- 
tresì a provare ciò, che è mio intendimento, 
quei versi: 

Unicus ille leo 9 Fidei uìgor , unicus imo 
Aluriis, et hostilis unicus ille timor, 
Duxferus, et noslrae Conradus causa salutis 
Cur ? quia magnus erat, proditione perit. 
Qui modoregnante$,et forles fregerat arces,' 
' Cui genusj et census robora multa dahant. 
imperciocché questi, che fu Marchese di 
Monferrato, e Signore di Tiro , gran mano 
ebbe nella guerra coiitra il Saladino, e sì vi 
morì, non senza qualche sospetto di tradi- 
meirto, che da Riccardo Re d’Inghilterra gli 
potesse essere stato fatto, l'anno 1192. 

Nè Gnalniente minore argomento si trae, 
che dagli addotti .luoghi per lo tempo , che 
si pretende di stabilire, da’versi i 63 , e i6/| 
del Libro terzo di Àrrighetto, che in cotal 
guisa leggiamo c 

lYuper idem misero sub paupertatìs amie tu 
Caplus, et inclusus Anglicus acla luit. ' 
Co’quali chiarissimamente si pone sotto l'oc* 
chio del leggitore la prigionia dal suddetto 
Re d’Inghilterra sofferta sul finir dell’anno 
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IÌ92, allora quandonel passare egli incognito 
per la Germania in abito di Cavaliere Tem- 
plare, che vale a dire a riguardo dello stato suO| 
• . . . misero sub pauperlatis aniictu^ 

dopo essere stato riconosciuto, e fatto prigione 
• in un villaggio presso a Vienna da Leopoldo 
Duca d’Austria, da lui consegnato fu ad Arrigo 
Iniperadore, il quale non curando nè pure fino 
le istanze di Celestino III. ricusò,di lasciarlo, 
adducendo tra’molti capi di accusa, che Ric- 
cardo avesse fatto uccidere Currado di Monfer- 
rato suo stretto parente,' laonde il Poeta dice 

AngUcus acla luit. 

E qui io prego V. S. Illustrissima per 
ultimo ad osservare con quanta puntualità 
con gli avverh} stessi vada Arrighetto se- 
gnando i tempi. Quando favellò egli nei 
verso 107 deirultimo Libro , di Federigo 
Barbarossa^ disse 0/1/71, quando, parlò di Ar- 
rigo Vi. perdente, del Re Riccardo prigione, 
6 del Marchese di Monferrato ucciso , del 
nuper, e del modo, non a caso si servi. 

Ma ora nel perdere di vista le Istorie mi 
sovviene altra considerazione , che io non 
feci prima, ed è che se vero fussedel i 5 oo 
essere il nostro Poema, non potremmo ora 
noi vederne riportati de'pezzi in alcuni Mss. 
pur del i 3 oo con delle varie lezioni in mar- 
gine, che dimostrano una maggiore antichità, 
siccome io sono per dire a suo luogo. 
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Veneii<iosi poi a parlare delle qualità del 
nostro CoinpiMìinieiito, e^li vuoisi osservare 
la facilità, e la vena fluida, e non ieforzata 
di questo versificatore, perdonando insieme a 
quegli errori dì prosodia, e di cattiva latinità, 
che in questo soventemente s* incontrano , 
consapevoli noi, che in tutti i Poeti di quei 
tempi si scorgono de* tratti di harharie ben 
molti. Anzi che appuntati vengono pur que* 
sti tali geiieralinente della quantità delle siU 
labe noti osservata, di stile men che elegante, 
di VOCI nuove, e peregrine, e ben sovente 
della rima, che usavano, quasi fosser Poeti 
Toscani, o d'altra lingua moderna) onde il 
celebratissimo Salvini ebbe a dire in una 
delle sue Prose , ctie perciò ne venivano 
inalgraziose le Latine Aluse^ e spiacenù^ e 
sazievoli» Eccezioni tutte^ che se s’ incon- 
trano henespesso ne’ Componitori di quei 
secoli, non si veggiono gran fatto nel nostro, 
ed oltre a ciò quando pure quanto negli altri 
vi sì vedessero, non rendono spregevole si 
fatto Componimento, e principalmente quella 
della negletta quantità delle sillabe, a riflesso 
della difiicoità, che vi era di fare altramente 
in quei secoli inculti^ e di cattivo gusto. 

Ma conciossiachè molti si eno quelli Scrit- 
tori, che nelPOpere loro parlano con lode di 
questo Poema, intra i quali Cristiano Daumio, 
Michele Neandro, Tommaso EVeinesio, ilsig. 
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Gio. Alberto Fabricio, ed altri; cosi danno 
a me campo di passarmela col solo riferire^ 
come è pur vero, che molte, e molte glosse^ 
conienti, ed annotazioni circondano le .mar- 
gini, ed empiono lo spazio interlineare di più 
d*uno di quei Codici, che io ho potuto tro- 
vare della presente Operetta; dalla qual cosa, 
palese anco al Cinelli, egli inferisce' quanto 
appresso*. Se ne lroi*ano de^li esemplari 
contentali; dal che essere questa stata in 
isiima grandissima tenuta raccogliesi , e 
l'esperienza medesima ciò chiaramente con^ 
ferma- ^ perchè questa per tiiile le nostre 
scuole di Grammatica , come ora si fa di 
f^irgilioj e degli altri datori antichi ai^nostri 
principianti da i maestri di Grammatica 
universalmente ispiegarasi. Lo che non passa 
in silenzio- l’eruditi «simo insieme, e gentilis- 
sinK) sig. Cavaliere Anton 'Francesco Marmi 
in queir Articolo del Tomo 33 del Giornale 
de* Letterati d’Italia , ove egli da suo pari 
delle gesta del MagUabechi ragiona. Queste 
glosse però non tanto sarà bene il tralasciarle 
per la moltiplicità, che da’varj Tèsti se ne 
trae, quanto perchè molte di loro o conten- 
gono coso ovvie, o pure male espongono il 
vero sentimento, lo che di taluna avviene a 
cagioné delFavere i comentatori lavorato su 
qualche Testo non buono, giacché tra quei 
pochi, che oggi si trovano, i piu sono fuor 
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di modo scorretti. Dimaiiierachè è d*uopo 
lasciarne indietro moltissime, ristri^nendosi 
a quelle poche, che più necessarie sembre- 
ranno, le quali si apporranno in piè della 
pagina, insieme con quelle varie lezioni, che 
per essere men superflue delle altre ho con- 
servate , escludendone infinite , che nulla 
aveano che fare coirintendimento dell’Autore. 

I Codici del Latino, da cui si trarrà questa 
nuova inipressione, sono varj. ma principal- 
mente la prenderemo da uno del xm secolo, 
custodito nella doviziosissima Libreria del sig* 
Marchese Cosimo Riccardi , comunicatomi 
nmanissimameiite dal $ig. Marchese Abate 
Gabbriello suo Figliuolo, il quale concios- 
siachè egli sia non meno d^ottimi talenti, e 
di non* ordinari^i intelligenza fornito, dì quel, 
che e’si veggia da un sublime nobile genio 
ad ogni sorta d’erudizione portato, nel tempo, 
chet va ampliando il bel tesoro di tanti insi- 
gni Mss. le più rare gioie di esso va tuttora 
separando, .ed iti bèlla veduta ponendo. È 
questo eserhplare in quarto coll’appresso ri- 
cordo? Iste liber est niei Ser A merini Stasii 
de V espuccis de F/oren/fa, ''che fu Avo del 
celebre Amerigo) e poco discosto altro ri- 
cordo peravveutura posteriore vi si legge: Iste 
liher est Anibaldi quond. fohannis de Ptsvia. 
Questo.’adunque è de’migliori, concinssiachè 
&’sia nellaiboiitk di alquante lezioni piuttosto 
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superiore , che inferiore non pure ad uno 
della insif;ne Libreria Strozziana , che è il 
Cod. 222 in quarto, a quegli della Libreria 
Alemstadieiise, e della Ducale Guelferbitana^* 
ma ancora alTedizioni fattene, ed a quei Testi 
a penna, donde il Magliabechi, ed il P. Beve-' 
rini si presero la cura di fare le loro colla- 
zioni. Più altri Testi se ne vedrà, e prima 
un altro Ms. della detta Libreria Riccardi^ 
pur di quei tempi, e in 8 . che comincia con 
alcune Pavolettelatine, ed in fronte del nostro 
Trattalo vi si lef;ge in margine: HenricuSj 
sweHenrigeptus condìlorhuius Libri condo^^ 
ìet in adversiSf et super hiis condidit hunc 
ìibeìlum pulcherrinìum. Questo avvengachè 
e’sia pcrav ventura meno corretto, pure è piu 
somigliante nelle sue lezioni a^due mentovati 
Mss. Germanici, da cui è uscita P edizione 
moderna fatta dal più fiate nominato sig. 
Policarpo Leysero nel l*/fz\y tona Poetarum, et 
Poeniolum medii aevi^ impr. lyai* Halae 
Magdeb.f il quale di bel nuovo io promette 
in un’altra molto utile Opera, che ora alle- 
stisce. Prima d’ogni altro però la stampò il 
Daumio, forse in Lipsia, prendendola , dice 
nell’intitolazione, Ex Mss. Mediceo Magni 
Dttcis Hetruriacy et altero CL et illustriss, 
P^iri Antonii Moglìabechi; avendo rapporto 
non per tanto ad un altro Testo, chè nella 
Librerìa dell'Accademia di Lipsia si trovava, 
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il quale conteneva solo la metà dell*Opera, 
onde a ragione a’21 di marzo 1679 scrisse al 
Ma^iiabechi il paumio, come tra. le sue Epi- 
stole Mss. presso il lodato sig. Cav*, Marmi ai 
vede: Septimellensem denuo dtrsiderare me 
inCegrum repelo. Il Maglia bechi però li no del 
1678 gli fece sperare la sua copia; la quale, 
rispetto al Ms. della Mediceo-Laurenziana } 
trassela dal niigliore de’due, che ivi esistono', 
ed è il God. 5a del Banco 53, se non che 
l’impressione (qual ne fosse la causa) si differì 
all>n. 1684» in cui vide.il Libro la luce dei 
pubblico; lo che io ritraggo da altre lettere 
di esso Daumio, che dopo avere scritto ne’24 
di gennaio 16S4 ragionando di due amici suoi: 
Henrici Pauperìs edilionem maxime urgent, 
qucmque vcl hac seplimana typographo ira^ 
dilurus scrive ne’ 18 di giugno: Septimel- 
lensis, lexlus xlandem excusus est. Misi 
gìiabechio^ ut cum Mss, aliis conferri curet, 
Id lubi factum fuerity statini et notas cum 
Seplimelli iconismo iam in aes incìso ^ et 
desci;iptionem ex literis D, Cinetii addarne 
at sic integrum publicabo Opuscuìum, Nello 
scorrere la Scanala xiii. delia Biblioteca* Vo- 
lante del Cinelli, mi sono incontrato a leggere 
a c. 90 come il Cinelli, ed il Magliabechi si 
portarono in persona .a Settimello per far 
levare questo disegnoi di cui ha copia il sig. 
Cav. .Marmi; ma quel che è più, visi legge, 
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die ilDaumio sospese il pubblicar l’Opuscolo, 
(che era per dedicare' al Magliabechi)poichè 
voleva premettervi una Dissertazione de^Poeti 
non nominati nè dal Giraldi, nè dallo Sca- 
ligero. Con piacere bensì ho io'vèduto fra i 
molti libri del pur ora mentovato sig. Cavaliere 
questo -esemplare stampato senza* nome di 
luogo, nè anno, il quale ha in fine alcuni 
luoghi sentenziosi d’altra Opera d*Arrighetto, 
ed un Trattato De septemvirtutihus d'ano- 
nimo, tolto da una Copia ms. del Magliahechi, 
che è quello stèsso, che si trova di conserva 
coll’Àrrighetto' anche nel Cod. i6 in 4< Banco 
77 della Laurenziana da me osservato pure 
ben bene, e si nel Testo, ch'è in S. Gio. di 
Verdara* di Padova. Ora questo ' esemplare, 
di che io diceva, è arricchito di varie lezioni 
di pugno del medesimo Magiiabechit- tratte 
io non so donde. Sovra altro simile fece pure 
qualche emendazione l’Abate Anton Maria 
Salvini , il quale fu pregato anche a fare 
alcuna fatica sui Manoscritto di questo Au- 
tore datogli >dal Magliahechi, come appare in 
questo originale viglietto, scrittogli da 'esso 
Magliahechi il di i5 aprile i685, sommini- 
stratomi gentilmente al suo solito dal sig. 
Salvino Salvini Canonico Fiorentino , erede 
non meno della virtù del Fratello, siccome è 
‘ notissimo, che della preziosa suppellettile di 
molti monumenti di luì. Prego lìlustriss. 
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a degnarsi di dare all' apportatore ejueì I^s* 
di y 4 rri ghetto, che sarà benissimo conse- 
gnalOì senza che si prenda (dira nuoi^a fatica 
intorno ad csso^ già che pur troppa ne ha 
avutaper favorire il sig* estenio, che fara 
certo pubblica testi tnonianza delle sue obbli^ 
'gazioni. Degli aggiiignimenti del Maglìabeohi 
dovette essere’forse corredata la seconda ini- 
pressione delle fatiche d’Arrighelto, fatta (leg- 
giamo rieirarticolo suddetto del Giornale) in 
ottavo ì*anno 1709 in Keninitz appresso Cor- 
rado- Stoesselio , alte quali esso Dauntio 
avea fatte dotte annotazioni le quali rima- 
sero imperfette , e inedite per mancanza 
de' contesti^ che dal MagUabechi attendeva. 

E ben si vede, che le attentleva dal Ma- 
gliabechii^ e da altri il Daumio gran tempo 
avanti, poiché se cosi non fosse stato ^ non 
avrebh’egli scritto ne’aS dicembre del i684t 
His diebus Florerrtia ' a Magliabechio , et 
Luca a P. Beverino collationem accipio , 
et promittnntur proxime plura. Cosi ne* 4 
gennaio seguente: Literae etc. a Beligioso 
quodanx Beverini accepi , quv ah Eqnite 
Luc'nsi Mario Fiorentino Pauperis sumpsit 
Manuscriptum, et nonnulìa oh scura loca cum 
. meo excuso conlulit eie. Expeclo secundam 
promissum plura , imo totwn Uenricum 
collatum.^^ gimigliantómentene’ao di Ittglìot 
Textùm Henrici Pauperis,' ec. quamprimum 
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(tÒv addam nolaSf ijuae citus eviissentf 
nisi proniissas expectasseni a Magìiabechio 
è Cod. Lacerisi , et Pataviensi vat'ianLìas 
lectitmuni. Con un Testo a penna però Clel- 
ia Ambrosiana di Milano doveaiio collazio- 
narsi da Mario Fiorentini le diverse lezioni, 
afferma il Giornale suddetto, il quale segue 
incontanente a dire: La morte del Daumio 
non solo impedì la pubblicazione di queste 
note, ma quella ancora del secondo Tomo 
degli Avversarj di Gaspero Barzio> Ed 
appresso: Chi volesse ripigliare l'impresa 
di far ristampare le Poesie suddette di 
Arrigo, sappia essercene ancora un Co- 
dice molto' antico in cartapecora in quarto 
nella'Libreria di S,Gioiranni di f^et'dara di 
Padova , e un altro nella Cesarea di 
P'ienna. Del Codice di queste Poesie , ch’è 
nella Librerìa joli* Accademia di 'Lipsia ne 
fa menzione il Catalogo del Fellero, e di 
quello delia Librerìa di S. Gio* di Verdara 
rindice del Tommasini. Nè, vuoisi lasciar 
^di dire, che è veramente una gran nniseria 
il vedere gli . storpiamenti , che in questi 
Codici quasi tutti di q^uando in quando 
s’incontrano » e ciò a cagione dell’ essere 
stata quest’ Operetta copiata , e ricopiata 
infinite voltej laonde ben si adatta eziandio 
a lei quello « che il dottissimo Du-Fresne 
scrisse nella Prefazione al Glossario « cioè 
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V^elus est studiosoruni ista querela , ciun 
testelur Tulìins sua aetale lihros Latinos 
adeo mendose scriptos^ ut nesciret quò se 
verterci» Cuius quidetn librarioruni negli- 
genliae causam eoruni festinationi adscribit 
Palladius , cum scribant, non quod im^e- 
niuntt sed quod intellìgunl; et duni alienos 
errores emendare nituntur, ostendunt suos^ 
ita ut persaepe difficile sii deprehendere f 
utrum scriptoris negligentid , an die La toris 
contigerint imperìtid. 

Ma tempo è ornai, che io venga a favel* 
lare della Versione* parte principalissima di 
questa nostra impressione, la quale ha dato 
occasione di ripescare tutto il rapportato Un 
orà| e ciò che io sono per aggìuguere. 

L’eruditissimo Cav. Lionardo Salviati, uno 
di coloro, cui molto riebbe la Lingua nostra, 
laddove nel primo Volume delie sue Osser*- 
vazioni ragiona di quelli Scrittori, i quali 
ne'buoni secoli del parlare Fiorentino scris- 
sero, in tal guisa favella: Le Pistole d*Ov- 

vidio crediamo^ che dal Latino fosser voi- 

• 

garizzatCi e anche molto meglio , che non 
costumavano in quell* età. Sono d*antica , 
e pura fa^^ella ^efficacissima ^ e piena di gran 
vivezza^ intanto che ogni picciol riscontro 
sarebbe sofficiente a farlevi credere del- 
V Atri ghetto. E alquanto dopo: IVello stesso 
uolume segue il Libro deW Arri ghetto, ec» 
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€ presso a quello la Fiorila Italia , che 
del medesimo datore, sì come anche le Pi- 
stole agevolmente ci disporremo a stimarla. 
La fai^ella in tutti e tre quei libri è hella^ 
e graziosa oUremodo ; ma nel libro del- 
V Arri ghetto è più spirito , e più vivezza , 
e più adorno il parlare , ed ha in molti 
luoghi di quelVempito della Fiammetta^ Ed 
ecco come cjuesto per altro ottimo discer- 
nitore di si fatte materie , attribuendo ad 
Àrri^hetto la Versione delle Pistole di Ov- 
vidio, arroga a lui anche la Versione del- 
l’Opera d’Arrighetto , e la Fiorita d’Italia, 
comechè le trovi simiglianti nella bellezza, e 
nella grazia della favella, oltre all’averie ve. 
dute tutte in un Oodice* medesimo del mede- 
simo carattere. E in cosi dicendo dà occasione 
a Gio. Cinelli d’affermare ciò per cosa indu- 
bitata , scrivendo questi d’Àrrighetto, e del 
suo Opuscolo nella Italia Letterata: Dipoi da 
se medesimo in volgar Fiorentino trasporr 
tallo, £ qui vede benissimo V. SiG. Illu- 
strissima, prima che io parli , che , posto 
per vero, come in fatti è verissimo, il tempo 
poco fa stabilito della compilata Operetta 
in Latino, non era allocala Lìngua Italiana 
in quello stato, ed in quella perfezione, che 
ella ravviserà nella nostra Traduzione. Ba- 
sterà a’Lettori dare una semplice occhiata 
ai pregevoli avanzi,, che delle scritture di 


I 
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<]uel tempo sono fra noi rimasi. Oltreché io 
trovo a buon conto, che nel primo Ms. Rie- 
cardi di questa medesima Traduzione vien 
fatta la seguente memoria in principio: Pro- 
lago del vuìgarizzalo Trattalo , e compia 
lato per drrighetto da SeUimeììo in Latino y 
e in. versi» Il traslalalore dì se in questo 
non fa ricordo: ove, per dir ciò di passag* 
gio, io soli di credere, che il Prologo sia 
del Traduttore , giacche nel Latino non ve 
n*é vestigio. Ma quando pure leaddotte cose 
non bastassero a confutare, un si fatto giu- 
dicio, io supplico V. SiG. Illustrissima a 
rillettere quanto male sieno stati intesi al- 
cuni passi di cotal Poema da chi voltollo 
in Toscano; lo che senza duhbioalcuno fatto 
non avrebbe, il suo. Autore* 

Siccome non va esente da sbaglio il giudi- 
ciò del Salviati intorno alPidentità del Tra- 
duttore , cosi per poco potrehbesi pigliare 
errore circa il tempo della fatta versione da 
chi ne prendesse argomento dal vedere, che 
e’ si fa, citato in antico questo Opuscolo in 
Toscano, e riportatone un pezzo in uno sti- 
mabile esemplare Ms. del Trattato della 
Forma della vita , compilato Jn Latino da 
Albertano Giudice da Brescia nel 1208, e 
tradotto assai a buon* ora , e forse più che 
il Salviati non suppose; il quale. Ms. fra*suoi 
rari, e pregiati possiede il cortesissimo, ed 
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eruditissimo sig. Abate Niccolò Bargiacchi , 
scritto in cartapecora l’anno 1288, ove citan- 
dosi un passo al cap. 33 si legge: Arri^helto 
disse: Chi una volta si sozza di mala yà- 
niUf a ben lavarlo ha bisogno molta acqua, 
e se la fama dura altrui, mala gevil e mente 
si può poscia loUere , e disfare. Il qual 
passo nell’edizione dello Inferigno va col- 
l’intitolazione, che qui segue: Un altro 
tore disse: Cui una volta annera la mala 
fama, a ben forbirlo ntolC acqua s* affa- 
tica ec> La verità è, che* vcggendosi questo 
luogo, il qual comprende i versi 19 , e 20 
del primo Libro si nel Ms. come nella im- 
pressione, traslatato assai variamente dalla 
nostra Versione, ed oltre a' ciò alterato, e 
mal procedente nel fine, non si può uno fi- 
dare dell’antichità del libro, ov’egli è inca- 
strato, ma è di mestiere congetturando farsi 
a credere, che Albertano il citasse Latino, 
e che poi il traduttore del Libro, come ben 
gli veniva, voltasse tn Toscano anche questo. 
Tanto appunto si può dire di chi facesse 
coiiiettura dal solo vedere citato l’Arrighetto 
negli Ammaestramenti degli antichi, ancorché 
quest’opera sia posteriore all’ Albertano , e 
per conseguente più accosta al tempo , che 
alla nostra Versione assegna il Salviati, il 
quale la giudica dell’anno i34o, o in quel 
torno, poiché il passo deH’Arrighetto da Fra 
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Bartolommeo di S.-Concordio riportato negli 
Annmaestrainenti aita distìiiTiione quinta, ru- 
brica t. num. 5, non corrisponde gran fatto 
alla Versione nostra ; e ciò infallibilmente 
addiviene, perchè quel buon Religioso, citò 
tre versi d’Arrighetto, che sono il verso 2a5, 
e seguenti del Libro secondo, nella sua Opera 
Latina De documentis antìquorum , da me 
osservata in un Testo a penna del quattordi- 
cesimo secolo presso il più fiate mentovato 
sig. Marchese Abate Gabbriello Riccardi. Non 
sembra certamente e dalla Lingua, e da tutte 
le congetture, che la Versione di Arrighetlo 
sia d*altro secolo , che del decimoquarto, il 
quale, per dir questo di passaggio, si. vede 
essere stato fecondissimo di Volgariziameiiti, 
principalmente dal Latino; i quali ancorché 
molte volte traducano malamente , colpa o 
de* Testi , sopra de* quali lavoravasi, men 
che buoni, o della corta intelligenza di chi 
nella favella nostra per maggior comodo delle 
ignoranti persone traslatava , non lasciano 
però di esser ricchi di purissime, e sceltissi* 
me voci. Ma quanto al tempo , in cui fatta 
venne la Versione, di cui io ragiono, e quanto 
alla bontà di lai, ben la discorse il savio 
e dotto consesso de*Deputati al Decamerone^. 
cunciossiachè egli scrivano: t9/fiti7e è il Vol^ 
garizzatore del Salustioy e alquanto pik. 

antico quello dell* drrighcUo, Questo è un 
Arrighetto 3 
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Libretto simile d quei de Consolalione di 
Boezio, da un ^Irrigo nostro Fiorentino 
per certo suo irai^ajio composto latina^ 
mente ^ e dolcette molto in quei tempi neU 
Vana, e nell'altra lingua piacere. Oggi ap^ 
pena si trova, 

, E per dir verOf rispetto al Toscano , che 
e*si rendesse raro , noi il vedremo poco di 
sotto; e che e* piacesse si nel Latino, come 
nel nostro Idioma, sembra , che ei si possa 
averne certezza incontrastabile da più, e di- 
verse cose. Primieramente dall’ essere stato 
scritto, e trascritto infinité volte , onde è 
avvenuto^ come de* vini nello spesso trava- 
sare noi veggianio, che egli molto ha perduto 
di suo spirito, e di sua naturale bontà; dal- 
Tessere stato illustrato con moltissime anno- 
tazioni s\ neU'una, che nell'altra Lingua da 
chi il considerò ripieno di vaghezze , e dì 
virtù poetiche; dal trovarsi ben sovente citato 
in quella guisa, che .degli Autori più eccel- 
lenti si fa; e finalmente dalPesseie stato qual 
norma, e modello da chi venne dopo di Àr-, 
rigo nelle sentenze specialmente imitato» 
Dissi pur ora del trovarsi Arrighetto citato, . 
e facile è di ciò, che io ho detto, la pruova. 
In una Baccolta, che va col titolo di Flores 
Poetarum, che non è quella per altro , che 
colla stessa intitolazione fu fatta per un tal 
Mirandola, ma bensì una messa insieme da 

r 
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ihceriò, é 'stampata in Colonia nel 1490, ed 
altroTe,* si trovano ben venti passi ' di un'al- 
tra' Opera * d*Arn«o Povero , che non è la 
nostra.- In mi'altra Raccolta’ sull* andare di 
quella/ e- che solamente ho’ io veduta Ms, 
nella soprammentovata Libreria Strozziaiia; 
Codice 377. in quarto,- in’ carattere del iSoo^ 
intitolala ’F/òf Fiorume ed ha per infrodu- 
ziòlie gli' appresso quattro versi leonini : ' 
Disci tè'Jlos ftorum capientes dogma decoram 
Cannina 'doctorum resonant ibi cantica 
’ morum 

Copia i^rhorunv nohis erit at<jue metroruni 
Si bene Jlos fiorum cordi Iradetis honorum* 
VI si- riportano ben sette, o otto luoghi sen- 
tenziosi d'Arrighetto , di conserto con altri 
di Virgilio, 'di Ovidio, di Orazio, di Giove- 
nale, e di Lucano; e <|uel che accenna mag- 
giore antichità , con delle varie lezioni in 
margine. Nel Libro, il cui titolo Introduzione 
drAVuom'o alle virtù per Filosofia y che s* 
vede citato presso all'Accademia della Crusca, 
vi 'sono sul bel principio parecchi luoghi 
tratti dii peso datl'Arrighetto, comechè il suo 
Autore, a somiglianza del nostro Arrigo, per 
^sfogarsi di sue scontentezze ponesse la penna 
in carta. Faustino Terdocio di Rimini De 
Triumpho Staiti tiae imita in più luoghi a 
maraviglia il nostro Arrigo; e tanto si vede 
aver fatto v( lo che si ascrive ad un gran 
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pregio d'Arnghetto) iieila diviua Commedia 
il nostro maggior. Poeta, ed in .più, passi del, 
suo Canzoniere il celebratissimo Petrarca} oi 
servano a testimoniare una tal verità^ perii, 
molti, che fi potrebbero addurre, questi due.% 
Arrighetto nel Libro fecondo scrive Rabies, 
saeuUiGermanica Tuscis, e Schermo Pose fra 
noi, e la Tedesca rabbia, il Petrarca; nella, 
canz. 29, il quale poscia, nella canz. 
cendo: Dello questo, alla sua volubil- rol^ 
Sì uolscj sembra averlo pur presoda Arrigo^ 
che prima di lui avea cantato nel Libro se. 
condo: Haec ait, et céleretn circinal ipsa 
rolatìY, lo non vo‘’gia parlare, poiché ciò poco 
risalto dà alla stima del nostro Componimento» 
di quei nostri Scrittori, che veggendolo , ili 
non piccolo concetto lo ebbero; fra’quaìi mi 
ricorda di Udeno Nisieli ne’Proginnasmi, sic- 
come di Domenico Pratese nella Dedicatoria 
delle sue Poesìe Ms. nella Laurenziana, ov'egli 
dice, secondo ch*io ho notato ; Questi ec* 
stimano essere nulla scienzia in altri, vocL 
ferando, tulli gli altri pedanti tessere, e i^no^ 
ranli^ E questo si pruova quando * per loro 
falso giudicio. dannano Dante, M* Francesco 
Petrarca, M. Gio, Boccacci , ec. IVon ao- 
glino questi susurroni Arrighetto De Fortuna 
vituperare, se non fu pari in esametri al 
buon Dfanlovano, ne Fazio degli liberti se 
non fu conforme nelU Romanzi a Dante , . 
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‘ Nè dà certamente minor «aggio di sna 
‘bontà'clò, ' che noi leggiamo^ di mano di 
‘ esperi mentatQ ’ sòggetto, il filale vieii creduto 
il medesimo Cav. Salviati nellVsàme, che egli 
fe, dòpo‘1 Deputati, degli Autori della'miglior 
Favella Toscana, Testo a penna nella nomi- 
nata Librerìa Riccardi: Questi ragionamentiy 
e. cotta Fortuna e cotta Filosofia^ sono motto 
ben dettati^ con beilissinto numero, e con 
betta scelta di voci* Mi paiono superiori 
'alle Pistole , quantunque sieno scritti nel 
medesimo caràttere/chequeile^ Questi, che 
'ne dà giudizio, intende de! -Ms* parlare di 
Gio. Batista Deti,ove iniìne si leggeva, essere 
stato scritto da un tal Vannino ; lo che si 
ritrae altresì da una Copia di questo ottimo 
Codice, posseduta dal sig Coi Ab. Gio. Batista 
Casotti , oggi Piovano della celebre Chiesa 
Collegiata- di S. Maria Impruneta, Uomo, che 
'aggiugnendo agli altri suoi pregi quello d'una 
vasta’ letteratura, si è renduto chiarissimo. 

Per dare adunque in luce, come io sono 
per fare, per la prima volta’ il Volgarizza- 
mento d'Arrighetto , cotanto pregevole per 
ragione della Favella, io mi servirò spezial- 
mente di un Testo, cbe in Casa Riccardi si 
conserva, 'il quale si dee dirittamente riporre, 
in tanta' rarità di Godici, nel primo luogo tra 
quei pochi, che’col lungo ricercare lio potuti 
rinvenire,' tanto per essere scritto poco dopo 
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il i3oo, quanto .perchè .e* confronta a pelo 
con quello., che citato venne nel. Vocabolario, 
(e dovette conservarsi, per qualche tempo 
presso l’Accademia) siccome ivi, si. può, far 
confronto alla Auritat-e,iì\ Ge/m*rc, nella 
voce SìgnoreuolCf alla voce in Qua* 

dran^olo^ in Sopprassarey \a.CoHatay in Pi- 
macciof in Ricarminarey in Pergamena ^ in 
Chiusura^ in jS^g^a/wc/i^o, ed altrove, ne* quali 
luoghi se alcuna piccola^.diffalta > ho incon- 
trato, ciò piuttosto erroruixo del, trascrittore 
si dee reputare, che altro. Dalla. Copia ppi 
del Ms. Dati; non solo son reslale-j ridotte 
cotali tenuissime differenze alla primiera 
lezione^ ma quel che è piu, è stato supplito 
questo Codice Riccardi in una notabilissima 
,niancanza ^ restando noi con . nostra mala 
contentezza, sul più bello del Libro secondo, 
■in secco per essere tronco il .Trattato' coL 
dappresso ricordo da antica mano appostovi: 
IVon trovai jnii di questo drrigheUo^ e però, 
non iscrivo piu di quesPCypera. Bene è vero» 
che io non ho perciò trascurato di confrontar 
l’Opera con un altro Ms., che ho pur avuto 
la sorte di trovare nella Libreria medesima 
.Riccardi, sebbene.questo per essere trascritto, 
per quanto io stimo, un secolo dopo a| primo, 

e da uno di coloro, che Sìnimaco.addiinandò 
• « 

ncgli^entes veritalis librariost differisce dal- 
l’altro Testo non poco, e principalmente nella 



giacifnra dèlie parole, rivolgendo, e capovol* 
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tando ben sovente con molta francbezia la 
frase, e riducendo all*tiso*de*lempi posterior* 
quelle voci» che antiquate per avventura sem- 
bravano a chiunque fosse, che modernamente 


e schiette bellezze del Volgarizzamento pri- 
miero. lo però non ho stimato con tutto 
questo perduta fatica il farne confronto, poi- 
ché in qualche oscurità dell* altro miglior 
Testo, e delia' Copia, ho potuto quindi tal- 
volta trarre alcun lume^ all* intelligenza di 
qualche voce male scritta in quello , donde 
avevano origine quelle tenebre, *che io ritro- 
vava. Oltreché qualche varia lezione non 
ispregevole mi è venuto fatto di scernere, la 
quale io dipoi riporrò in piè della pagina , 
conciossiachè se ella non è quel che e*si dee 
leggere, e non corrisponde talora né pur essa 
al Latino, non lascia non per tanto di essere 
bella, o del secol buono. In esse lezioni 40 
penso dimandar notando ad una ad una il 
Codice, donde io le traggo, intendendo dì ad- 
ditare il primo, ed il. secondo Ms. Riccardi 
colle lettere A. B., elaCopia Casotti col C. 
Nel secondo esemplare, per dire ancor dVsso 
alcuna cosa, veggionsi frapposti, e quasi non 
dissi cuciti nel testo a luogo a luogo, benché 
di carattere alquanto minore, tutti quanti i 
glossemi, che ivi sono non pure spessi, ma 




copiollo, dilungandosi egli chsl dalle naturali» 
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]tknghis 8 ÌQ)i oltre ogni stima: ed ha nella. pri- 
miera pagina dappresso intitolazione: Questo 
trallu de* Fioretti di Bibbia vecchi , che io 
suppongo queirOperetta, che fu stampata in 
foglio nel 1473 Col titolo Fioretti Extracti 
in Biblia; dipoi segue, e tratta d* Arri ghetto^ 
cioè della Fortuna^ e nel fine sono vi le Pi- 
stole d’Ovvìdio in prosa. Per 011 ricordo poi, 
che nella tondatura delle carte da antica 
mano scritto si legge, sembra essere stato 
posseduto tempo fa da un Filippo Scarlatti* 

' L’^indagare alcuna volta Torigine degli sbagli 
degli Scrittori curioso si rende certamente : 
e la conoscere, che per quanto l’uomo vada 
errato, è sempre meritevole di qnalcbe scusa 
il suo fallo. Non è luogo questo da far parola 
intorno a’inolti granchi presi da coloro, che 
glosarono (nella guisa , che era stato fatto 
al Latino) la Traduzione d’Arrighetto, spie- 
gando le più volte a capriccio l’oscui'o, e lo 
storpiato senso dell’esemplare , in cui cia- 
scuno de’chiosatori andò lavorando , ricer- 
cando eglino, ed inventando ben sovente ’e 
nomi, 6 fatti, che non furono mai , e ciò 
per supplire a quello, a cui non si poteva 
dare interpretazione veruna. Ma bisogna pur 
dire, che tanto appunto fece più, e più fiate 
il Volgarizzatore medesimo, ancorché egli 
si appressasse talvolta ad una certa sembianza 
di vero. Per la qual cosa io non potrò senza 




) 4 « ( 

alcun dubbio sodisfare alia giustissima voglia 
di persone autorevoli^ le quali confortato mi 
àveano ad apporre pagina par pagina a fronte 
del Latino il testo volgare. 

Ed ecco , Illustrissimo Signor Mar- 
CHESr, quello, che io mi trovo aver veduto 
fin ora intorno a que.sto nostro ‘Scrittore 9 
che io tra pochi giorni farò pubblico colle 
st 9 inpe. Ciò che e*sia, ho preso ^ardire, af- 
fidato nella somma gentilezza di V. Signoria 
Illustrissima, di indirizzargliele, non per- 
chè io reputi di presentarle cosa alcuna, che 
alla sublime cognizione sua giunga nuova, 
ma perché volendo pur dar segno in qualche 
forma delle mie obbligazioni , mi avveggio, 
che ci si può altresì sodisfare al molto, a 
cui uno è tenuto, col poco, quando maggiore 
assegnamento non si abbia. 

Sed qui quam potuit dal maxima , gralus 
ah arnie esty 

direbbe Ovidio. Io intanto per non mi abu- 
sare soverchiamente della sofferenza dì V. 
Signoria Illustrissima, fo mia g)i*ria di 
rassegnarmi col più ossequioso rispetto 

Di V. Signoria Illustrissima 


Umilissimo Servitore 
Domenico Maria Manni* 
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C^uomodosoTa &eHetprpbUa8?fletel inger«itaìephr{*i 
Facta telut, vidua, quse prii^s uxor erat. i 
Cui de te, fortuna, querar?^ cui ? neacio : quare, 
Perfida, ine cogirx turpia probra pati? ^ 

^ Gentibus' oppr.obrium iSurn, c^ebraque fabula vulgif 
Dedecus iagiioscit .tpta. platea lueticn. 

Me digito rnonstrant, subsaiinant denti bus oninca. 
Ut inonstruin toon&tror dedecorosus ego. , 
Mordeor cpprobriia ; de me mala cantica cantal ; 

Vuigiis, et horrendu$ aum sibi psalmus ego; 
Fama^ per antipbrasin cantal, mulluqfK{ue cachinnum* 
De me iudifìcana impia turba movet. 

Concutit a tergo mibi multa ciconia rostrum.' 

Hic aures asini fingi!, et ilio canem* 
l!> Turba molendini, grex fumi, concio templi^ 

In mea facutidìs vocibus^ acta «tonant. 


(i) Aleph prima lUera alpìu Hehr» ^qìio. suo 
menteni referens* Haec principem , seu mille 
significai» 
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Si me commendet Nciso, .'fi 'inafa • Mironfs. r 

Si tui>a Lucani, vix bona fama foret. . 

Qitem semel hoirendis maeutU infamia nigrat, 

Ad bene tergendum multa laborat acqua. 

Fata Neronizant (i) in ,roe; mihi triste prophetant 
Astra poli. Mihi dat tristia signa polus. 

O dolor! o pudori o gravitas ! o tristia fata! 

Suin roiser, et nuUi' sum 'misei*andu8 ego. 

O bona prosperitas, ubi iiunc es? nunc mea versa est 
In luctum cithara, (ìt lacrymosa lyra. * 

Ò ma1a> dulcedo, 8àbitO'>r|use*'8ttmpta Wenenaf'V^ ' 
Quseve* recouipensas 'metléa felle- gravi ! ’ * ’ 

O felix, qui non est usus prosperitate! • 

Narn veni t* ex fola 'pròsperitatè' dolòi*, ** 

Non sine felle suo dulcet fortuna, nec albet 
Absqiie nigredine $ nec' mons sine* valle’ fuit. ' 
Gu^tnultum mellis, muituni' dédit ìpsa^veneni-; 

Mei vomuit primum'felleos ’ìHe Saper.* " * 
Ut'gravius cadit bìc, qnem format ‘fornik^ gigaiitiSy 
Quam nanus, cuius parviila forma sedet. 

I^t‘ plumbum* gravina plumà, 'paleàqne lapillus: 

Sic gravius cadit hic, qui bona multa tulit. 

Hinc ego, qui fueram satur omni prosperitate," ^ 
Hoc verum fateor omnibus esse' mòdts. ** ‘ 

Numinis lambiguos vultns depreodo: Novercim ’ « 
Sentio fortunam,* qnsc fnodo' mater erat. ’* 

Sani miser, et miseri nullus miserans miseretnr: 

fn peìuf veniunt omnia fata (a) niifaii. 

• \ * 

(l) idest: crudeliler insur^unU 
(a) Edilio prima reponil dira. 
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Temperat asstduè prò me fortuna venenumj 
Quo sitit iila caput mortificare nieum. 

Kil agit infelix. Perii. Nequit ergo nocere t 
Amplius^. Extincto vulnera nulla nocent. • ì' 
Heu quid agami quid agam? Plorabo. Sufficit istud? 
Non: quia fata niihi deteriora parant. 

^0 Quid tibi, magne, tuli? quid, lupiter? unde noceiidi 
Ista sitis ? Coelo fulmina nulla tuli. ^ 

Nec peti! thalamos lunonis, iiec volui: nec . 

StCva giganteis fratribus arma dedi. ^ ' 

Cur mihi, saeve, noces? cur?cur?dic; Ne«cio;Ne8CÌ8? 
“7 r Ergo quid innocuo, lupiter alte, noces.? - 

Hic nimis ifisaiium redole^ Caret et Salomone (i) 
Qui nocet innocuo, quique nocere cupit. . 

Nam nimis iratus, nimis ille superbiiSf et uUor, . 

Qui ferit insoiitem, crimine dante locun^^ 

Quid me persequeris ìgitur? victoria parva 
Est miserimi multis Isedere posse malis. * 
Desine. Quid mirum, Davunì ( 2 ) sì vincat Àchilles?’ 
Et si Thersiten conterat Hector equo? 

Nam quotieiis miserum probus espugnare laborat,' 
Se misero simìlem nititur esse probus. 

Ad lacrymas redeo, quaruin mihi copia , quaruoi 
Excursus 1 salsis .potibos ora rigant. 

Est cibus' anxietas; lacryma: sunt poculaj poena> > 
Panis; YÌna dolor est mihi vita mori. 


£0 




O) Salomon prò sapientid. ' ^ 

(a) Codex manuscript, UclrnsiadieiisU' halet 
Oariuni. 
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fO Quod patior, paTlor loquìtur, macietqae figura ‘ 
Indicat oxsanguia turpiter alba cutis» * 

Nam faciea habitucn mentis, atndiumque fateturv 
Mensque quod intu» agii, nunciat illa foris. • 
Interniqiie statua liber .est, et pagina voltaci 
f T Extcrìor macies intus amara legit. (i) 

Heu miseri hcu demens! ben coecus! Semina mund» 
Iratos animos in mea fata trabunt. 

Est mihi terra ‘nocens, ignn gravis, unda nociva^' 
Aér tristitià perlìdiore nocet. 

\t Sic mihi septenis nocet impia turba planetis» 
Quilibet in nostra morte pianeta furit, 

Saturnus falcem; (ulmen fert lupiter; arma 
Marsf Sol ferveremo dira venena Venus ; ‘ ' 

Merciirius virgam; cupidas fert Luna sagittas. 

Septen» septena concitat arma cohors* 

Quo fugiam? vel quid faciam? mora nudi que claudit. 
Ne fugiam, cunctas imperiosa -rias. 

Vae mihi! vee misero I vse prosperitate carenti! 

Vae cui scire datur quidquid in orbe nocet l 
Ex quo prima parens retito ieiuniu' fregit, 

Nullus in hoc misero tam fuit orbe miser. 

Nec Tityus lacerus, refugis nec Tantalua nndts, ' 
Nec male qui rexit lora paterna puer. 

Orbatus (a) Nìobes, lob rermes ; sibila Cadmi f 
Haec colUcta (3) mtbi prosperitate vìgetit. 


^ djr 
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(i) ìdestt ostendìt, ^ 

(a) Magi, legit Orbala. 

(3) MS* Uelmst, cullata, h. e, comparalà. 
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Ergo qaìl infelix patitor peiora? quis iUe' » 

Tristanus, qui me tristia plura tulit? 

Obruor oceano, saevisque reverberor undis? 

Nesciet bine redituin inersa carina suum. 
Decidit in cautes incauta carina. Procella» 

Su»tiiiet innuniera» invidiosa ratis. 

Me si tanta pati natura volebat amarai 
Ponere debuerat perfidiore loco: 

Àut gelida Scithià, nimio vel solis in ortu , 

Aut ubi soligeris occidit ardor equis: 

Ant ubi perGdior quadraiigulus orbis habetur, 

Vel quo perpetuum tornda zona calet. 

Aut aliquo peiore loco, qui gente vacaret. 

Quo minus opprobrii cognita fama foret. 
Dulcius est miseris aliena vivere terrà^ 

Quam propria male , qua singula probra patent* 
Maio meum sciri Icnginquis dedecus Indis, 

Quam quos vicinos efdcit ipse locus. 

Hic inter notes socio» miser, ìnter amico» , 

Quod nugor» querula ferliiitate premor. 

Omnibus invideo melioribus; invida semper 
Mens tantum rodi prò meliore solet. 

Qaot sub sole vigent, fateor tot me melioreS| 

Sim licet Arturns, (i) qualis babebor ero. 

(i) Ad haec glossa MS» Cod» tìelmsladiensis aie, 
Arthurum fuisse Brilanniae slrenuum , forLem, 
• honorabilemque virum^ qui iniens certamen cum 
. quadam bellud » poslquam perdidìsset milites 
suos, eam tandem inter/ecit , nec tamen . demi 
Arrigbetto 4 
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Omnibus 'invìdeo, niHIusthibi; mens dola t bine, qaod^ 
Reciproca caret bic transitrone dolor. 

Nam caret invìdia inìser, imo mÌ9errin)U8. iMe , * 

Qui niinis ornnimodà prosperrtate caret. 

Quid sim, quid fuerim, cuias, ubi,'quis>oCer, unde^ 
Natus homo, vel humus, nescio mentis inops. 
Me domini, socii, noti, quod ma^ie est et ainici, . 

Proh scelus ! in medio deeeruere mari. 

Dum zephyrus flWbat nimm cmnitabar ^micis : 
Nunc ornnes aqiirlo» turbine lia'iite, Itigat. 

Ut pbiiomelsi canens frondes, soi»itnnf>que canoram». 

Et neiima, et silras, frisare tactai fogit: 

Sic hjemis casus, borròndaqfTe nu^bila vitans, 
Omnis in adversì» rebus amicus abest. 

Del icias veris sequfitur, aed tempora brtnBSB 
Deserit, ablato Tcmige, falaue 'amor. 

VuUur edax, corviiaqoe niger> pr>aesa^,aque cornbc 
Ventris ad U»glirviem semper adeese paraot. 
Sectatur mel inueca, laptrsque 'Cada vera aie nani: 
Proedam, non honiines gens parat >ìsta eéquL 
Vilis aniicitrse apecios , quam quselibet aui» , 

Quain variis srariat flactibus orba Dea:! 

Si tales olitn Euryalua, Nisusque fuissopt^ 
Non''dnras8et •eia ille .pereniirs amor. - 
Verus amor misertim non dedignatur amicum , 
Vera 6de« taiUiKii nesoit amoena «equi. 

re versus est*^ ^unde éèiam adhucu Brilannis tó- 
>pectatur. Nec (Uscrepatrt tiotue MSS, Codd% 
-Rie card» JIuc respicit huius iJibri vers» ajiy* 
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Partìcipat ^fìores, et graudein grandmìs iram 
linuc^cussa fero turbine vera (t) Gdes. 

Taliter unaoimea loquitur scriptora sodales 9 . 

Quos strinxit vero vimine verus amor, 

Praevalet hoc. solo mala sors, quod monstrat amicof^ 
Qui bene, qui male, sic monstrat utramque fidem. 
Ut /ornax auruni, mare navem, mucro catenass 
Sic gravior corda casus amica probat. 

Nam citius sociis sociabitur unica phoeniX| 

Atque lupi citius pace fruentur ovis. 

£t prius Arturus veniet vetus ille Britannis , (a) 
Quam ferat adversis falsus amicus,opem, 
lob, celiata ineis, angustia vincitur, inde 
Quod coniunx fuit, et ternus amìcus ei*. ^ 

Ast desertus non ìllam cerno,, nec ilìoSt 
Me prseter nihilum constai habere nihil. 

Si foret hic Codrus, nunc essem Codrior ilio; < 

A * 

Nam uihil hic habuit, est ego plura nihii. 

Tot mea snnt, quod non sine me regina iaceret; 

Si foret hoc verum, pauper ubìque iacet. 
Temporibus cunctis ieiunus prosperitate. 

Morte minante, iiitnis asperiora geipo. 

Ver dedit indicipm, febrem mala contulit i^tas | 
Autumnus nutrii, frigida pascli hyems. 

N cete dieque malum me scjphis , potai amante . 
Ut vigeant in me gaudia nulla ineL 

Oy^dilio prima hahei rara. 

(a) Codd. GuelpherbyU et Helms* habent Bri- 
.taimiiA* * 
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Luce qaeror, Tacrynias fundo, siispiria ràcf<7^ 
Scindo genàs,' piango pectora, rompo coinaa'.' 

Collo()uiuni tarba? tamen est solatìa ‘ loce/ ' . 

Et minuit poenas ìectio crebra meas. 

Noctorna longe minor es^t angustia luers , 

Quae mea multimodo corda dolore ligat. 

Nocte furìt furìis nimiom furor impius in nm | 
Qui mea malori vulnero corda ferit. • 

Nocte gemo, gemitus gemino, cumulusque dolorum 
Crescit corque coquit crebra gebenna menm«> ' 
mihi! serniometis, mea fabula crebra dolenti e»tj 
Dum taii mecum voce dolendo loquor. 

Saevit, et innumeris cor lancinal ira sagitti$| 
PòenaTtìmqoe fero turbine turba forit. 

Volvor, et evolvoF) lectus bene mollis acuti»' 
Urticat spinis' tristia membra meus. 

Nunè'nimìs est altum, nìmium none decidtt,nnquaiiì 
Pulvinar medium nescit habere modani. 

Nnnc caput inclino,, none elevo, parte ' sinistra ' • 
Nunc ruo, nniic dextra, nunc cado, nuiicque levor. 

Nunc hac,'nuiicillac, nunc sursum, nuiic rotor infra, 
Et modo Volvo caput qua mihi parte pedes. 

Non ita stare queo, surgo, lectnruque revolvb , 

Sic modo volvo pedes, qtià mihi parte caput. 

Non sic esse queo, propero, maledico' clientem (t) 
Quod male cum ledo me facit esse meo. 

Vocibus iratìs insonteni clamo ministrum: . 

Httc, Diiser Hugo» veni; bue, maiedicte, veni. . 

(i) Mn leganti Non sic stare^queo, proprio male- 
dico clienti, Qui etc. 
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Qaid facU,Hago?iaces? Lectas ineus iste quid hòc est| 
Quod male cotlìdie steritilur? unde locus ? (i) ■ 
Tuno fpsam colaphìs, et pugnis verberojdurii , ' 

Et sìbi quod patior gerbere vendo malum. ' 
Volviti et evolvit, plumasque reverberat ulnii. 

Et modo, quse tulerat TÌndicat acta puer. 

Tunc iteruin iaceo. Dormire puto. Nihil.est, quod 
Uno momento Hrmiter esse queam. 

Sic solet arboreas Boreas evolvere frondet. 

Sic rota mortales, sic acqua sxeva rotam* 

Niutc calar iguitus, nuoc frigus membra gelatami 
Nunc hostilis eis sudor aquosus adest. 

Tudc gemo, .iunc oculi lacrymas sua pocula potant; 

.Immo vomunt, gemino fonte rigante genas. 

Si sopor irrepsit, quod raruin , somnia ludunt (u) 
Multimodis aiiimos motibus a*gra meos. 

Mergor in oceanum, tenuem taxillor ad as8ein,(3) 
Armatos video currcre saepe Deos. 

Flumina* parva fluunt, aret mare, corruit atblai» 

Et geminai fortis cqncutit orbis ales. 

Snm velut implumis, quam rodit in ilice Cadmoft 
. ' Qtt2B diro matrem carmine clamat avis. 

Som velut esuriens, qui soinniat aurea tecta^ 
Viiibus (4) et vestes pauper habere iuii» 

« 

I • 

(i) Ideslt cmisa^ ratio, 

(a) Ptinceps edilio iicduot» 

(5) JLii legunt io assoni, alii in asium. 

(4) Mu 9 codex habet Uiibus. 
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S^fii velut expectam properantem rotticns anmeTt^ 
Qai capTt excursis pergere siccua aquis* (i) 
Sum v'élnt e!ùsiiS| quelli detinet alea, lutor, \ 
Qirf éum p\*rdiderJf, perdere plur» pdrat.^ : 
SunsC télut insanus, qui cutH’ piu9 Isedrtui^, hdc plué 
Faslibirx, et iactu libetiore furif. 

Ah niòlfs iufelix, qui sustinet ifimimeranda, 

Qui palituf tiutnefis onlYna plora adì» I 
Tot mafa, fot poenaa patbr, qu od é\ jUtiM UfdiAill 
Conferet in numero, cedef arenai rneiè.* 

I^gfna eit cmturn; eint frondés àerìba; »it unda 
Incaustum; mala non rtoafra réferre* queauiS# 
Yem ^aribus Idedor, qu'od non peiora fini4s<^« • 
Qui mÌ9«r egt gummè, pfus miseT egire itéqtfil. 
Sft nyaiedicra rfieg, in qua eonceprf , et in qnà ’ 
Me roatee peperà, art malediera die», (ta) 
fKt iUàledieta dieg, qua suxi’pectug , et In què 
In cunig vagii, gìt maledieta die». 

Sif nifàiédieca dfég; Vrtae de ventre gepnlérn ■ 

Me trangmufaggeff, a Deug, iHa dica! • ■ " • 

(i) LeysètuS alti tìustieus aliquìs venieni ad nfn- 
gnutfi (tuviutn , exspectare voìebat , donec rfe*-» 
fluerite antrte, sicùo pedé lfansit*e possei, Hunc 
locutn mirum in modum illustrai Elruscum Car- 
men CL V* Marchionis lai. UrsL ^ • 

(a) Tale est illud Job’ cap. Pereat dies^ìà (fud 
nalus sum etc, Qaare non in vulvd ntoriuus'^unif 
egressusque ex utero non statini perii? Quatta 
exceplus genibus? cur lactatus uberibas?. 


■) 55 (. 

Cain dj^bat ub«ra mater, ne maVa tanta videreoo# 
Debuer»! iugulia ^^oesecuisse caput. » 

Mortua naia lUiebua abacondere membra lepalcro» 
Quam vivendo, pati deteriora nece. 

Omnia coni«Faiat ia ^roc. Pater alme misertus | 
Suecaras tniaerO) s{^ mea> suo^e pater. 

LIBER SBCmOffS. 

Piange^ miser^pabnas* Henrice. miserrime, piange. 

Et caput, et dura pectora piange, miser. 

Me sic privignum Rhamnuaia dira noverca 
Ardet in horrendis perpetuare malis. 

Est fortuna mihi serpente Nerooior (i) OfuniV 
Nam scrpens fiigiti at ssepius illa fugat. 

Quando mibi tribuet sors prospera prosperi tatem? 

Non hodie, non cras, quod putoi forsan heri.(;a) 
Cum me blandifero respe^^erit alea vultu, 

Arno, retro properans fonte recurre tuo. 

Quam male fructificat, quse nunquam floruit,arbor* 
Spes quoque messis abit, cum male germen obit, 
-O pudor i o timor! o dolor ! o mala taedia vitse! 
O t^omes assiduus, plusque furore, furor ! 

Quid faciam? Vos hoc mea decite, turba doloruiii,(3) 
Nam vos auxilium, consiliumque meum. 

O Deus! o quare subito fortuna rotatu ^ 

Cuucta molendinat (4) mobiliore rota ? 

(i) Idesi: saevior» fa) Ironia* 

^3) AIU ìegunl malorum. (4) Idest: volvit* 
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St)rs mala, sors peior, sors pessima, sorsqàe maligna, 
Facturain turpi protlieat (i) arte toam. 

Hanc, pater, hanc animaro, misera qiiam carne.recludit 
Hanc lacryniis pienam suscipe;' redde pòlo. 

Alme parens, animam, qua'm poenas tiirma fìageliaf^ 
Sascipe, qùam Sfygiis occat Erinnys aquis. 
Quam ferit Alecto, quam Thesiphon aeque fatigat, 
Cui fortuna nòcet, qtiainve Megaera Terit. (a) 

. Ergo pium pietas te reddat, ut impia cesset 

Alecto, miserum quae lacerare cupit. * 

Tu quoque vesani promptissima causa doloris, 
Ausculta, et sceieris, perfìda, siste rotam. 
Verberibus praeceps diris fortuna, quid hoc est, 
Quod caput affligis insidiosa meum ? 

Quorapis, o fera, ine? Croesiim fucis, impta, Codrum; 

Ncstora Thersitem, turpius ausa nefas. 

Numquid egóScarioth? Rutnquid snin Pontius? unde 
Tarn graviter merui tanta flagella pali ? ’' • ^ 

Stulta quid insanis caput hoc? caput hoc quid acerbas? 

Pone modum sceleri, perfida, pone modum. 
Deflciunt alii ? Me solum sola fatigas, 

Sed videas quid agas, ultio rara perit# ^ 

Piospice ne tua te poeiiarum turba sagittet, 

Nam ferit actorem ssepe sagitta suum. ^ 

Heu quid'agis? quid agis?quid?fne quid,per6da,perdis? 

Pone nioduni sceleri, perfida, pone modum. 

Die inibì quid feci? . Responde» lingua dolosa;' 

Responde per eum, qui super astra sedet* 

% * 

s 

(i) Hoc est: mutai* (a) Prima editlo furlt. « ^ 
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' S4 nebts, vesinaf tuì, si copia détnr, ‘ ; 

Di lacerata *i(t) ferii tùrpiter.esca!)fores«< i. • 

Quis Curpr? unde faris? quid me furiosa lacetsis ? 

Pone modum sceleri^ periida; potte.modum» 

Talibns orba suas dictis Oea prsebuìt aures* I 

Haeo ait^ et celerem circinat (a) ipsa rotam. ’ 

Quid mea mordaci laceras Vaga fata,' (3) Camoena, 

Quem forò plus misero,' plusque dolente dedi? 

Nonne meo mundi daudontur regna pugillo ? > 

Nonne tneam regnum eli mata' ouiicta tremunt? 

Graccus, et Hebraeus, et Barbarus, atqne Latiìuis* 

Me timet,’ exborret, me venetatur,- amat. 

'Nonne potestates mundi, inùndique rainoret 

Imperio cogo subdere colla meo? 

Nuper Alemannus' Siculacn delatus in orami’ 

Ludendo, fericam perdidit ipse suam. ) ! f 

Perdidit hic equites, rochos , peditcsqùe ininoreS|. 

Perdidit et calpbos; tìx bene tutus abit. 

Meque Saladinus nimium vexilla salutis , > : 

Expugnans, bostem sentiet esso suam. 

Quid referam Teteres,” quorum fert fama ruinam ? 

Mater Pompeio, deinde noverca fui* ' / 

Ubera sic Dario, post verbera; melica Cyro, 

Fellea post nutrix ingeniosa dedi. 

Tu, quem fama silet, quem noscit dedecns, tram 

Opprobriig laceras, opprobriose, meam.' . • 

Quid me'minìs agitati? Eeus.es prò crimine Isesae 

Maiestatis, et hoc tota propago luet. . 

* 

^i) Eadem editio Dilaceranda. (a) 'Idest : volvit» 
C3) Codd* Fiorentini omnes fketa. 
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.Prospice qmd.faclas, Dondain perit otntte- renemmi^ 
£t roea VIS nondum desinil esse mea, 

Qu 9 S peiora petes,. merelvix forttMta^ nevica 
Fessi fna« Medea dirior, hjrdhra fierox? 

Ddveni ad aihiliun. .Restatf atte spìritns, oasa> 

No» babel, in quo ni^ ba$c tua probsa vale»! 
Morte nocere potas? Foret baie raihi vita salìi»b*i)i 
DupUcior oiorv est morte cerere nitbi* 

Quam laetu», qitaciiinqQe Deus do»averit horav' 
Soscipiam. Post bauc stercus in ere tuo* 

Quid varKas. totleoe somis kirìosa figuras ? 

Nunc alacrb rides, iiisttc laer^mosa gemis. 
Florida nunc,BU»c sordida, nuoceva, nuncrubicund^i 
Florida nunc, nane es sordloa facta li»to« 
Protbens esne? vagnsne raovet tua viscera veutiu^ 
Vel tua diabolus viscera crebra laovet ? 

Semper es inconst^s^ vaga, roobilis, aspeni| ccsc% 
InstabiUs, levior, per&da, sarda, fera. 

Tane ra subrtdens: o quanto polvere noctia 
Humanas mentis lamina cocca latenti (t) 
Nnmquid obaudisti? sermones ponderet uonsi* 
Quisque suos, sapiens cogl tat ante loqai* 

Legi bus indie 6s utOr: si legibus, ergo 
lustis; si iustis, lare fit ergo bene. 

Nonne eoa licilè tic qailibet utitur arte? 

Quod slbi sors dederit, utitur omnia homo». 
:Milea equis^ piscator aquis; et clericus bymnis| 
Nauta fretta, pogiles iDarte) poeta metris» 

.(r) Htlmsi, 'fmnenU 
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Rnsficui, asper arat^ numerat marcator 

Virgo logli flore»} stullus aioalor amai. ^ 
Ait ego, quae Dea »am*, qua imìII» poteulioc orbe^ 
Quenf ligat oceani chrculus orbe sm>^ 

Isonne Elea in lieltè, atftllreeifiie , proseqttac artem^ 
Sic opifs €9tf ut le praecipi landa rotem. ' . 

£rgo vide quàd aga». Sapien» deiiberat ante . 

Quam faciat. Sic lo praeriieditare, miaer. ' 
Ah.geiiua buaianum^ enea quella asperat act» 
Mor»ibus, aique meum deiitiboa occal opuat 

Si libi divrtiag. digiti» porrexere laxi»,, (i)* > 

0 

Laudibu» exlollar imperiali» ego#* . . V 

Tunc ego »uiTiB»a .pareli», etf taiac !Feg»na vermda% 
Tunc Dea »utuma Dea praeferor ip»a .lovi« 

Sed 8Ì forte meam relineufem clausero dexlram g 
IVlorsibu», et slimulia ntordear ipsa feria. ^ 
Tunc ego.perkura, (a) r lune •. turpi» .adultera., dicor» 
Tuncque eacerdoletn me .vitta»»e>ferunt« • 

Tu modo, sed quare?;cne dentibu» esper acuti» ) 
Infelis lacera», cuiloquiisque toip.; ; ; 

Arbitrio loqueri»:. nain iur'rs pondu» ,abbprre»^ , 

£t dedignari» de ratioue ioqui. . ! 

Sed. docet' iniuslatn causain, partemqiie tneri f 
Qui soli» probris certa! iniqua Ioqui, 

Sic solet ignaro», (5) cum desunt verba , sophiata 
Garrulus, ut videaut foce tonare* sui* 

(0 E^lto^prlma largi». . 

» * 

( 2 ) Forte periuran», quod m^Lri le gibus magis of» 
• ridet, uìiimis literis scriptorum-lapsu omissis, 
(5) Ambo Codd, Riccardii: ignavu». 
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Sie*‘<]<ioqae, cum desunttibi iura', recurrì# ad ip^am» 
Quam -bene novisti, garrulitatis opero,' ' *■ 
Ergo si qua tais, quod iion puto, menti bas haerenti 
Insta, refer,* rei tu, quod roagig oro , silo. ' * 
Tane ego: vetannro, roeretrixRbaromisia, nionstrunti 
Non lìcet haec solum .verba referre mihi?' 

Tu facls, et' dicis* Liaceras roe, perfida , factis^ 
Improperas (i) post haec facta nefanda mihi.- 
Nane scio de facto, quod seroper colpa redondat 
In niiseram,* qui non unde tuetor habet. 

Lìs quotiens oritur aquilas, àc i rider ofores , ‘ 
Culpa solet miriimis seroper ‘iniqua dari.* * 

Sic quotiens certant ' Aetaeoii| rexque fet*aram'| 
'Pessima qui minor est iura-fovere fernnt. 

Et' qootiens rabies' saevit Germanica TusciS| 
Oppida testantur levia, fracta fides. (3) 

'^Ta quoque • me/ Sed • si- eim - ei dep’ellere posseni ^ 
Vel taceas, tua vel parcior ira foret. *■ 

Cautibs ergò tuas katyras, inimica deornni| ' ' - 
Ingere, Tei libi quae sunt retìcenda (/j) vide.’ 
Nam naaie castigai socios,' quern criroen eadera 
Labe preroit pariter, quam remoTere stndeU 
Sic Paris AEgideni/ sic Lucius Hle Cethegum 
Sic quoque retrograduoi lauter aquosa suaui. 

fO VideU obiicis* * * 

(®) dìit legunt solet, alti queunt. 

(3) f^ide quae disteruntur in-Episiòìd nuncupa<m 
• ^ioridf quam praemisimus. 

(4) Cod,' Sirozt> aUique MSS, haheni recitaiida* 


) G. ( 

Nòti igttifr studeas alios damnare q^od itf te 
Ne cadat in barbam poena pudenda .tuam. /. 
Nain fatuum ntmis est, aliquem dammare scipsam^ 
Quod tibi ne facies, litigiosa, cave* 

Tu levis, èt laeva, tu praerceps, tu furioaa , 

Tu ratione caretis nescia babere modum* 
Meferis, atque furia, iaceras mea tnembra lace8sts,(r) 
Et latus, et latuin dex>truia omne meum. * 
Tunc ea : non unum mecuin lacrabere numaiunij' 
Qui doniinam quaeria dedecorare luam. ^ 
Namque suo servus domino luctando repugnans. 
Calcitrai in stima lum perfidus ipse sunm.- 
Ditcaut mortalea domrnos proprios venerari, 

Nam qui fraudo noce! , fraudibus ille perii. (a> 
Nunquid Alexander? nunquid tu Caesar es?.undè 
Tanta- tiiperbia, vel tantus, inique, furor ?j. 

Tu quia es?> Unde furia? Te scimus, et unde<fuistr| 
Quae sìt origo tui, quique fuére patrea. j * 

Te decet horrendis versare ligonibus arva , 

Quod genus agresti postulai, arte tuum. . 

Et quis es? Unde .venisl ero ero (3) v esano recede* 
Et geme perpetuami perpeluutuque late* 

t 

4 

(l> Salviti, legit: Tu furia, atque feria*' Codex 
velustior BihU Riccard. iaceras me, ineque 1«- 

cessiSa • « 

(a) Alii:. Nam qui fronde ferii, fraudibus ipse perii* 
(3) Exsibilationetn putai Lejrserus. Cro Anglis est 
coenosa^ et cruda terrai vel paluslris. At .Codex 
Rìgc* prior ponit. quo quo, resaoe^ recedis. ? 
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Quìdqotd a^^as, 'qnidqaid dicas , 'quidquid pat!trli| 
Non f«cit,(.i)at retrabas, quod mea dextra tcaiiit. 
Sic. egO' pnmatttm,.;fenerandaque sceptra tenebO| 
Et prò velie meo, mei tabi, felque dabo. 

Tu formica brevìi, mus parvus, naiius kianU , 
Quid .inibì, quid facies, nane pudende? Nibil. 
Ni! tua probra, niinas , generaiia ceconoma rerunà 
Curo, sed in cathedra glòrior ìpsa meà* 

NeC‘ minus unguipotens volucres leo papìUones; 

Nec polis >angustutn .Tibiir avara minus; 

Nec minus arcbivolans tremulas g^merosa cicadas^ 
Quam tua vaniloqua verba, minasque treniain. 
Quid tua sanila potest? Si quts derisor, et ipse 
Derisus turbis omnibus esse solet. 

Nyctimene .sonìtu deridet nocte volucres; 

Nunquid eam lacerai csetera -turba die ? 

Sic qui derident alios, rìdeu ur et ipsi: 

Nil magis in populis est generale. Nota* 

Ergo quiesce miser; miser ergo-quiesce, quiesce; 

Nam leve «erba potes ferra, sed acta grave. 
Tane ego: deliris stomachor, Rhamiiusia> dictis^ 
Dum^ mihi probra duis qbiicis, orba ^ metris. 
Dum mea vaniloquis (2) recitas convicia verbis^ 
Nii gravius vero saevior irà tenet. 

^on opus est verbis, .gladio qui percutii hostem: 
Nam satis ad vulnus sufdcit ensis atrox. 
Jmproperasne mihi genus, usurasbi, monstrum 
^Fronte oepillata, aed retro rasa r:aput ? 

(O MSS. Fiorentini amneSf non facU* 

(a) In aliisg veriloquis. 
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Siovia non es. Tarpìor es. Tarpissrraa rorDm< ' 
Res es; nescio quid, quain nihil esse velim. ' 
Sim licet agresti, tenuique propagine natus^ 

Non Tacat omnimodà nobiiitate genns. 

Non praesigne genus , nec claram nomen aTOmai| 
Sed probitas vera nobilitate viget. ^ 
la tetmi calamo latitai me! ssepe auave, 

Et modici fontfs temperai onda titim. 
m tremia* Unde locus? Bucephal ssepiastmemascisi 
£t formicarum siepe (it esca lupus. 

Nil adeo validum, quod non aliquando teratnr f 
Hoc et ab invalido ssspe ridere potes* 

Vomer biimo; lapis unda; pollice gemma; quid ultra? 

8xpe quod est solidum frangere molle solet* 
Non semper Marium, nec semper siepe rotalum < 
Volvis AppoUoiiium: fortior alter erit, 

Qui redimens mea probra , fero pugnabit agone|. 

Et tibi forsan atrox auferet iile caput. 

Tane ea: Pacificis loquar ex ratioiie loquelis 
Si placet, et -meoum pacillcare velis* 

X)espicerer nimium, si starem semper eodem, 

Vel bona, vel mela, vel inter otrumque manant. 
Omne, quod est crebrnm, nimio sordescit(i) in usui 
Omne, quod est rarum carius esse soiet* 

Pulegio pìper est generosum rilius India , 

Vilior herbicolor cautibus aspis (a) ibi. 

CO Vilescit legU Fr. Barlholomaeus de S» Concor» 
dio hos versus rejerens in docum* antiguorum, 
(a^ MSSt Fioroni ./ere omnes habem^uteguo iotpif • 
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Carior est gri«eà gelidis chlamys arfpera Gotbi^i i 
Qua fera carnificis dextera nudat ovem. 

Bononise (r) darò plus mìlite carus habetor : 
Clarus, et horreiidus, Marte furente pedea* 

Non adeo potes ipse queri; tibi saepe benigna. 

Et quamvis nuiiquam prodiga,, large fui. > 

Nunc ego, «ic.tibì proposui clementior esse, 

Si libet, et tnecum pacificare velis. ■ ‘ , 

Absit. iniqua canis, me tecum pacificare» 

Sed tibi pacificete sasva, Brunellus inera. 

Nam tibi nulla fides, nullus modus; ordine nullo 
Vi vis, et est sociuspro ratione furor* 

Tunc ea: iudicio non tecum stare recuso, 

Ut videat lex hoc lustìniana scelus. ^ 

Si. bene dicis, habes, quod abest, ius, et rationem 
Si male, prseeeplis ergo quiesce meis* 

Ni meiius, quam iura, scia», ignava, rdtatus 
Staret, quem gyras, orbis in orbe tuo. 

Sistere iudicio furiosi lage vetantnrf . . 

Ergo tibi lus^ cum sìa furiosa, vetat* 

Tunc ea: vado ferox, (lOsVis meus esse memento, 
' Tu quoque vade , hostis esse memento mea* 


(0i Leys, haec aiti Forte Polonìos» Glossa margi^ 
nalis MS, Uclnu alids Pa nnpniae legere monei* 
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Ctim mea Iimentans elegiaca fac(a referreniy 
Et cuin fortuna^ Terba inimica darein , 

t « A. 

Ecce nitenSf probaque, sa1omoiik»r(i) et Saloinono 
Ante meucn inatier limcn (a) amoena stctit. 
Quam facis belenat, (3) Tariat quam forma vicissim, 
Nunc coelum, nunc plus, nane capit illa solimi-- 
Hanc pbronesin dictam septena cohors comìtatur^ 
Praebuit ofilcium cuilibet iila suum. 

Prima fovet pueros, alia sjlogizat, amoenat 
Teitia» colloquiis practicat illa solum. 

Hsec abacum monstrat, alia philomenaty et altum 
. Erigi t ad superos septima virgo caput. 

His pracdìcta dea sedit comitata deabas. 

Et quasi compatiens ius patientis, ait: 

Quae letbaea tuus potavi! pocula sensus ? 

Quo tua doroìitat mens peregrina loco ? 

Certe coecus es, et tua mena exorbi tat idem , 
Tantillum nescis, quod scbola docta dedit* 

Heu quantum paleris! De sola niente dolesco : 
Quod tuus hoc peregre tempore sensus abit. 

Si foret hic Hypocras, et tota medela Saleruiy 
Morbida nuny vel vix, roms tua sana foret. 

t I 

Nam nequit antiquum medicina repellere morbum| 
Quodque diu crevit, durai inesse diu. 

(i) IVempe: sapieniior, 

Plures MSS, habent lumen. 

(3) Hoc est: Helence ad instar pulcherrlfnam facit» 
Arrigbelto , . 5 ^ 
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Heu! dcJeo super hoc, quod mentemperdis, elomni 
Brutescis seusu', ‘bestia fdctus’ homo. 

Quid tibi cum lacrymis?lacrymarum copia nullum 
Participeni voli, débilem at esse facit. ' 

Qui gemit iiigemìuat sua damnà; dolore dolorem 
■ Ampliai, et duplici funere viviH obit. * 

Quid tibi, et iniuslae fortunae?* moltàque Vempèr 
' Passus es opprobrii vincala propter^ éa'm.‘ • 

Vis ipsain non esse vagarli? Oàlura repùghat';’'* • 
Quoc dedit instabfléiii sem'per;' 6*1 ‘rsW‘ vagami’* 
Seminat in spinis nalurse iùra ‘rètràctans , ’ ^ 

Garrula divelli rana palude nequit! ' • i • 

Qui cupit auferre naturam, sein’nat herbani,’ * 

* Cuius ili Arturi tempore' (r) fructus éritì’' " ' 
Te niniis aura rotai (s) n^miumque nioveris amatasi 
Et niminnrstolidurn' fe facit' esse dolor.*’ - ‘ 

Non hominem redolens hóminìs’ denigrai honorem. 
Qui nequit adv'ersis prospera iun'ctà pàti,’ * 
Gtilur ignarus dulci. non usus amaro: 

Nainque per opposituui fioscìlur omne'bonura. 
Disce gravanda pati; .patientia trmperat’ irara^ 

Ef duros animos ment s* oliva dorhat. ' 

Nonne recordaris, veluti slimulante' tyranna, ” 
Mòriger innocua Seneca morte perii. ^ 

Nonne meus Severimis inani iure peremptus 
Carcere Papiae non patienda tulil? ' ‘ “ 

(i) r«m Anhurus in Biìlanniam redihityìd. 
iHinquanì. Prov. ^apud Anglì)S ; I ^ 

^ spedare* . > « - , 

(a) Codd* Rie* trahit. » 
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Nonne cupidineus metrosus Naso m'agister 
ExpaUus patria pauper, et exul obit ? 

Quid referain muttos, quorum sine crimine fitte . 

Verbcra fortunae non patienda tulit?' , 

Silva capiliorum niimeratis cederet illis, « ^ 

Quos'necis iriimunes inciyta vita dedit*. 

Aspera ferre decetj matnrant aspera mentem, 

Et bene matura plenius uva sapit. 

Per nimios aestus gelidas transitar ad^umbras: (i) 
Sicque per opposituni' dulcia qujcrit homo. 
Laurea prò poena, prò morte corona resultata i:. 

Unde laborat homo, praBmiat indi labor. 

Quid facis, immunde^ mundique immonda quid optasL. 

Imniundus mundus quae tlbì manda dabit. , * 

Vi vere, stulte, putasne per omnia ssecula ? per. t« 
Factus es insanus credulitate tua. . . ! 

Insani sano capilis gravitate laborat - ' 1 

Qui putat hoc aiundo vivere posse dru. '« 
Sensus abest tutis, et tuus intelfectus aberrai^' '• '* 
Et tua lethaeis inens peregrinat aquis. 

Die ubi'sunt, quse te docuit Bononia quondam* 
Hscc ego, die, ubi sant quoe tibi stepe dedi ? 

Te multum fovi, docui te.ssepe, rogavi, 

Et mea secreta stepe videro dedi. 

Tu mea vitis -eras^ tu palmitis umbra novelli; ' • ' • 
Tu fruetùs ' validain spém mihi saepe dabat» * 

Te rastris colui; sepia ^munitnine cinxi. ‘ 

Et lapides ex te, et cuncta nocenda tuli* • 



(i) Alìh undas.' ' ’ ' ’ ì 

t \)ì: . 


: \ r. , 
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Tempus adeffl frnclùt^ tHì» dedit ipM fabrtnrew^ 
Proc^ae rosa crevit aspera spina dio. 

Heo! cadi! in spina», qtrod ego iute 8 ei»inO| MmQn^ 
Et mentein àpiua soffocai ipsa tnainr. 

Quod loquoF, et moneOf quod semino suscipit ipa» , 
Quae neiale multiplicat seneen arena soum-. • ^ . 

Tu iiimiunr tuo» es, nimi» et tìbi credisi inepte ^ 

£t soliis credi» providus esse Caio. 

Phiiosophus nimts es, nimiuofyqiie platonior ipso,(ry 
Ultra philosophos mena tua ssepe fluit. 

Absque labore seqiii (pjrtagorica corima cerne) , 
Virtoteni dextro Inmitie (a) ueino potest. 

Ast alia turca est facili» descensus avemi. 

Ut dfocét' arcbiloqiià voce poeta ^faro• 

Non sine sudore probitalis. scandi tur arbo^ 

Nec sine sodore. Martia palma venir. 

Laudo te, sed in hoc' non' laudO| quod ipsa caduca 
Aufugisse citi» gress-ibus orbe gemi». 

Proh dodorlnude daIes?dolop$ uiKle riitTes?dolon 
Ptoras? quse tua sunt o miseranda cinis? 
PriiuitusJn'mundo.iecuMsi tua qeanta tolistì;?., . ^ 

Nudu» era» primo, et pos.tea nudus eri». 

Tu 4 ic egot mira refer», quid »t hoc e»t, vm sopbr»,*' 
Quod dici»? njmi» e»t blc mibi sernio gravis. 
't^uis modo tarumitU, .tam didcia, tanufue benigim»^ ' 
Qiieui nin>is bmc ultra; >000 fé rat ira modqm ? 
Nunc ego cum videarn paleis postpouere grana^ 

Cum superet .molle^ mm<; saliunca rosa»: . 

( 1 ) 1 desti tnsignior phiiosophus ipso^ Plafone^ 

(a) Alias Cod. limite } aUi limita legete malant* 
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Curo ffnct«i« tio^ie ante 6 «o$ parét edera Hores 
‘ Arbor abortivis prodigiosa <000118 ^ 

Cum, quod grande nefa 8 ,tolltintur ad astra nefandi| 
Et prcmìfur vita deteriore probus { 

Die mihic qui mores, quae vita, quis ordo Neroél 
Urbis, el orbis opeSj imperiumque dedit? 

Ecce (sed id taceo) «milti, probitate vetanlé « • 
Nomea fiabent, quibus est noniiiiis umbra pudor* 
Tu no ea: deciperis, nec te ignoranti a mris 
Excusat, nimis es, imperiose, rudi?. 

Quam gravis Imc labor,etquam magn.iindustriamentify 
Noscere veraci cognitìone probos V 
Ssepe bonos mendax mentitur opinio pravoS| 
Atque e converso promovet ipsa tnaios* 

Omnis quse niveo voluoris plumescit amictii, 

Non est, si simulet, (i) vera columba tamen* 
Saepe sub agnina latet hircns pelle Lycaon ; 

Subque Catone pio perfidus ipse Nero* 

E contra bene scis, inter latet bispida moliU 
Tegraina sanguineo tincta rubore rosa* 

Tamque dnees darò Ithacum, proleinqoe Philippi 
Membra per obscuros litera prisca refert* 

Multa vides igitur pbaleris circumdata fictis > 

Quae se loiige aliter, quim videantur, habent* 
loiustos haboisse doles fastigia rerum ? 

Longa tibi status hic causa doioris erit. 

(i) Sìmilet ìegilur in Opusc» cui tilulus: FioS 

Flora m {de quo in Epist* nuncup.) ubi hi vers* 
afferuniwr. 
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Quam 8it ad alta trahi nnseruni mortalibus onie>i 
NesciS) sì scires hoc, siluisse velìs* 

Promovet iniustos fortuna vulubilis, ut quos. i 
■ Scaridere p.raecipìtes fecit, ad ima rotet. 

T*(am gra’viore ruit turris tuinefacta ruinà, 

Et gravius pulsat alta cupressus humum. 

Mcns hominutn quaiitis errorum coeca tenebria 
Mergitar, ut'^reputet sola nef.<nda bonum. , 
Non Felix, qui non ubi crescat honore, sed hic, qui 
Non ubi decrescati quo neque possit, habet. 

V«c tibi! vse mortale genus j quod semper ad alta 
Niteris, ut'lapsu perlidlore cadas.. . 

Hic gladios, hic pocuia sdcvus, et hostis, et hospes 
Temperai interitus dira veiiena sui. . 

Aspice cui toticns capitolia celsa triumphos " 
Obtulerant, famulum fata tulisse suum. 

Aspice quem Babylon cupido>pctavit in auro f 
Fataque quam tulerit Coìsar acerba suis. 

Nonne Ferox Macedo protectus ab hoste tyrannus 
Corda veiienatus inter arnica perit? 

Quid Darium referani? quid Cyrum? quidve Neronem! 

Nana tenui semper ornine peiidet honor. 

Ecce modernorum priscis exeinpla relictiS| 
Paupertate niliit tutius esse potest* 

Unicug ille leo, (idei vigor, unicus imo ’ 

Murus', et hostilis unicus ille .timor, 

Dux Ferus, et nostrce Conradus (O causa salutis » 
Gur? quia magiius erat^ proditioiio perit. 

(i) Conradus Marchio Monlis/erraCij qui pulita* 
verat conica Saracenos* 
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Qui modo re;^iiaiite9,‘ el:fortes .fregerat arce?, * 
Cui genus, et cetisus rob'ora multa dabant j 
Nuper idem inisrro 'sub- paupertatis arnictu ^ ; 

Capcus,<et inclusus Augìicus acta luit... 

O coecuin mortale genus! quid tutius ergo ; 

Paupertate ? Fere.nili «Nihii absque ,ferè.’ 

.Vade per Hispanos, et nigros vade per lados, 1 
' Vade per insidias, -vade per omne neiiiiis ^ . 
•Vade per hostiles caiieos, turmasqiie iatronum , 
Dummodo sis verus, tatus egenus.eris. 

Quid faciet vacuus ^ coram Matrone viator ? 

Lsetus, et' intrepidus fundet ad astra melos* 
'Quid rutili torques ? quid p rosant ergo thiarae? 

Quid sceptruin?quid honos? quid loculusve satur? 
• Quidve magistratus? et quid preciosa supollex ? > 
Paupertate nihii tutius -esse potest. 

Tunc ego: Scire velim, si non niaiis esse onustum: 
Muiidus an hic vitse doterioris (i) erit? 

An proprium, quod ' amo, scelus exuet} an niagis istÒ>* 
Quod iacet,' 'infel'x -iStabit in esse suo? 

’Dió' ùm6n! unde sopra- memi ni, benecum retulisti: 
Jmniundus mundus .quse libi munda dabit ? 

- Tunc ea: Vix umbrain.gerit, haec praeludia rerum 
Solvere proposituni luciditate queunt* 

Numquiid ad argentum puro veiiiamus ab auro^' 
Alter ab argento cursus .ad aera fuil. 

Tertius in* ferrum Ut. cursus ab cere, quod et nunc 
Decidit in. cursus deteriore lutum, 

« 

(i) Prior' ediUài noix nobiliori&é < 
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Deficiente luto quid erit?* veniemns ad ipsam 
Stercus, et in tali Axteat omnit homo. 

£cce> vides, quantis patreacit tordibus iste 
Mundus, et hoc ipso nomen babere neqoit. 
Omnia degeneraut: peioribus omnia curruut 
CursìbuSy etf fracto rèoiige, navis abit* 

Mundus amaty spernit, tenuat, sectatur. , abborret. 
Pessima^ iustitiam, iura» nefandai bonam* . 
Mundus alit fraudcs, reforet sceluSy arcet honestaf 
Recta fiigity violai fcedera» foeda cupit. 

Ipsa caput mundt veualis curia. Pape * 

Prostat, et infirmai csetera membra caput» 
Sacrum Cceriie tiefas noistroque (i) podentius aevo) 
Venditur in, .turpi conditiooe,' foroi 
Chrisma sacrum, sacer orde, altaria sacra, sacrala 
Dona: quid base ultra? venditur ipse Deus* 

’O sacra, quse sacrai maculant commercia sedei! 

O sacra, quse faciutit coelica tempU forum* 
.Tale tuus muiidus, si mundus iure vocatur» 

Tale frequeutatum studet (a) babere forum* 
:£cce, sed ista(pudet) circum vaga ' turba, scbolares 
Sectantur propria venditioue forum* 

'Ciira legis iter; probi tani pretiosa propaga 
V«nit servili couditioae; dolci ! 

Libertas vitiata fugit, nunquamque «vocari 
Ingeiiuam tali deditione (5) 4ocet ! } 

Ecce, nefas ! se se stimulante 'cupidiiie. nupta 
Veudit, et iunuptse coutigit iiiud idem.' 

(i) Aliì IcQun: utrumque* (a) Alii: sudai* 

(3) MagL aliique de ra tiene legunU 
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5i foret (ut ^aondam) L«icr«ti'a casta,' crnmena 
Cum sibi porrigkur,*. cedet uvara tibi* * « 

Penelope vtduae none mercenaria vitas 
Ad nninmi soaitus aadiet ilia preees«.'!<^ * 
Vendituf, o dolor i* omni&cis sententia nuinmif, 
ludiciamque pinm copia -frangit opum« i.. 
Deviat a vero corruptus munere index, 

Falsiloquumqoe facis ina pia (i) gaza pium. 
.Luxus edaXf livor raacer, ardor coecus habendi, 
Vastat opes, niordet opti tn a,' corda crecoat. 

t 

Pestis adalatrìx, perlicto risàia 'vuttu, 

' CuDcta potest; Satrapis delìtiosa Comes. 

Ecce snò Pylades (scelus 1) insidiatur Oresti,* 
Nuptaque sub-proprium sannat iniqua virnm, 
Clericus iiidoctus, iniles nidis, et leve vutgus 
Negligit, horret, alit; inra, roodeitai malam» 
Migrai' iti exilium virtus, vitiumqiie tHntnphat, 
i Regnai, et in populis* grande tribunal habet* 
Nescio quo coeco linita papavero dorniit, 
Mensque creatorem nesck iniqua sounl.* 

£n iteruni loto linguà'crucifì^itur orbe; * ' - 

E«t ierum patitur dira flagella Deus. ' * ’ 

Vespasiaoa inanus iterum coiisurgat« et otnnea 
Diruat oceaims, qui scelerata patrant. 
Factorem factura suum, sti mula lite' tiranno * 
'Delieti factis despicit orba suis. 
inde fames venit, inde gravis discordia regnisi ' 
Inde Ganatiaeis prseda, cibusque suaiut, * 


(t) Prior ediliot (acit loipla. 
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Inde premit gladius carnali^ «piritualeiu « 

Et TÌce cdoversà spiritaalis enni. ^ . « 

Hinc subito» (i) Atropo» * priedatrix} ocoupat aclut| 
Nec sinlt, ut doléat,* pcBoiteatque Bii»er.> . 

Iure vide» igitur,. quod* recta^ligatiò nectiiy * * 7 

Inamundu» manda», hssc duo verba simul»: » ' 

• . r • . ' V . • ' 

- IIBER QU ARTU S* 

Hacténu» onde , dolor, et qua© fomenta dolori»* 
Vidirous, inventa j perfiditate mali» . ^ 7 

Nunc opus.est,, roorbum lenis (a) ut medicina refrenet^ 
Atquo hostem ^faciat hostis. abesse suuai* 
Primitus insaiias iacryniarum pelle procella» 
Quarum coniugio perditur omne boiium. . » 
Nam dolor attenuat (3;.vires, ubi pUiictus abundat^ 
Tristitiamque mali decuplat (4) ip»e sui. , 

Si mula.'dat planctus, malus.est hic ergo neceise 
Si malu», ergo.nocet: si nocet, ergo fuge. 
Centra. moerorein pace gaudiaj. velie refrena; 

Atque mali fìuem seniper, adesse puta. . 

Grata superveniet, quse non spcrabitur» bora^ : 
Quae coiripeiisabit fellea prisca favis* 

Una serena dies niultorum nubile pensai , ..1 

Et luleiirut tergi t, quod facit unda, solunsi 

^ * 

f •** *s 

(1) Rlcc* primus Cad, hahet subdi lo». ♦ . 

(2) Omnes Fiorentini CoiLL MSS» levi»* , 

(3") Fiorentini oninesi accumulai* 

(4) Rice, ambo duplicai* ^ 

i 
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Fortdtiam dimìtte vagam^ permitte vagar? , 

Quse iiunqiiam stabili’ ludere fronte potest* *t 

Contram fortunam sis constans, sis» patiens>^ 8Ì9 

Ferrensiiadvcrsi te neque frangat Jiyems.' ' '! 

Fortuna ridente gemas; plorante ióceris^ : ' 

Ipsa sit auspicium (i) tenipus in omne tanni» 

^Cuncta rotat fortuna rota, qua cuiicta rotantur: ‘ 

Sic tenui magnus orbis in orbe perit.. > . 

Firmus in adversis; piger ad male; tardas ad iraiti* 

Promptus ad obsequium; tristis ad omne nefat* 

Sis tibi discipuluS; aliisque magisteri et intus \ 

Sis tuus, extra sed totus alius eris. 

Virtutem pcte, sed vitium fuge; qnod sithonesturn 

Quscre> qnod utile; qnod turpe fugiendo fuga* 

Ainplexanda tibi, cleri thesaurus honestas , 

Et ratio, populìsy heu I modo rara comes* 

Nec viscosa inanus, oleoque.nec uncta ( 3 ') sit, immo 
« 

luter utcuiuque teaens, respuat oiniie nitnis. 
Inter Democri tu ni, tristemque Demòsthena curre^ 
Inde statum libret virga modesta tuum* ' ' ì 
Stillet in ore favus, sed mente resuitet olivai * 

Et non sit totus sensus in ore tuus. 

Kespue multivagos, stabiles sectare, x:aduca . 

Pensa; .peccantcs argue; siste leves: 

'Dieta minusslnt, facta magis;sis parcus in hyninis,^3) 
Parcus in opprobriis, largus ad omne decus* 
Factaque si desint, non desiut verba benigna: 
Nani multos charos mellea lingua pariti ^ * 

V • 

t * 

* 

(i) Flos Florum ponti hospìtium* ^ ^ 

( 2 j Princeps Cod* Ilice, inuncta.* (3) Id, laudihus. 


Maiores sectare,* parai venerare, minorai 
Instrue; vel invenai pamge, vel unge lenai. 
Ebriétatii onui fuga, iperne Ctipidinii arcum / (f) 
Exultat bine' virtni, hsec 'ubi tura tenent. 

Sibila iiec vulgi, nec dona retrograda' cnrei| 

Extra virtutem lit tua cura iiihil/ 

Si- petra sii glaciei, 4^uid ad hoc? magii ntilii eiiet 
- Paganus tibi, quam claviger iincui’homo* 

Anrum plunibeicit: quid ad hoc? et'nectar aceicitx 
• Quodqiie monarcha negat, saepe tetrarcha facit* 
Ergo Dei primo confidai in boiiitate, ' 

Et tua virtutum iare lecundet eani. 

'Natura contentus erii, mala icandala vitn: 

>Et tua cousiliura quaelibet acta probent. 

Ad tempui luior, nunquani deluior; atnicui 
Semper sii minuè in corpore, mente magli. 
Sacriloquoi rimare lìbroi; mansueice rogatuij 
Legibui iusudas nil niii ìuita refer* 

Paucii dedecùsf omnibui obsequium, caveaine 
Proni rogoia neget, quod maiiui ipia facit* 
Qut.decui oldatem rugosa fronte venenat, 

Plus raihi diabolo displicet ille dator. 

Dona lereous homo , charumque lereiiat amicum^ 
Atque datum facie duplicàt ipie luum. 

Nil,uiii qùod dederii , promìttai^ namque trutanim(2) 

Elie lacit iingaanx laepe cbiaragra manuit 

* ( 

(i) Fiorentini omnes MSS» antrnm* 

(*) Trutani dicuntur ii, qui per provincla$ pas- 
firn vagarUur^ et mendacUs ^ ' ac slrophis suis 
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Mallenrtd po^agrani/ qaam taKtar etae cbingraa*: 
Invalidis pedibos .aiixiiiantar equi. 

Qood donare vebs, dones sine ape redenndi^^ 

Ne quod aperta dedit, detrahat mura mannij^ * 
Raun dator ablator caiKrum g;radiendo figurai, 
Quem .caucrtun faciat dedecns esse suoiik • 

Ne circa fantulot te pessima consiliatrix 
Concitet iratis focibo» ira gravis. 

Maior enim virtus clementeT habere clieotia^ 

Quam quos maiores efìicit ipse.gradut* • .. 

Nec sis litigisositSf nec in omni famiiie .mutas^ . . f 
Sed sola studeas utililale loqiii. 

In te cognoscas aliosr magia utile nil est» 

Et magia lirbaiius nuHus in orbe poteat* 

‘Ne ait amica libi praegnana extenaio ventri#» , 

Nam nfmis est miserum corpus babere cibfs<^ 
Nulla minor virtus» socium quam vincere meiis^ 

Et sacco veulris aeqoiperare peram. , , 

Hjpocritas .vitium» Simonia contagia, qu9e. iiuiic 
Ciericos omiiis amai» slot inimica (ibi. 

Accusare .cave, quem non accusai abusus, . 

Ne male procedens tu patiaris idera« . . 

Prospera non semper: nec quaeras semper amosnas ? 

Non semper dulcis Itng^ur ore favos: 

Noni Omni pratum festiiiat tempore fiores», 

Nec semper.viridts purporat l^rbm solum. 

omnibus Ulu'^untf .dum aìios est Jingunl^ quam ^ , 
revera sint^ unde passim imx haee usurpalnr^ 
prò menda ciorum conficlorsbus» 


_ 3 7S (■ _ 

Uteré discret^s,' qnibws indyta vita 8it,»utidd ’ 
Non nisi discretum sumere’ nemo potest. “ 
Namque' bonis bona, sed de pravis prava trahnntur|^ 
Dttlci'a'de dulci palmite vina*fìuunt. ' ’’ 

Non rosa datspinas, quamquam spina orta 8Ìt‘illa;(i) ■ 
Nec riolje 'pmigunt, nec paradisus obest. * ‘ 
Plus tibi sitcharum munduin, quam mundus; amicnSi 

Quam socius,’ quam sit sangiiiiiis ipse gradus.* 

• > 

Ne ninaium' stolidae te credas credulitati--: 

\ 

Nain plus quam 'Stafìotli ’traditat illa iriros.- / 

Non magis Icònium Fredericum * ( 2 )* tradSdit olim, 

Quam lume credulitas suspiciosa suos. 

Plurima su'stineas; lungas tnedicamina morbis , 

Ut roultuni morbum multa medeU fuget. 

Ut varias optant diversa negotia. leges. 

Sic varias physìcas invaletudo tremens. ' ^ * 

Hae succos, semen. amante ha: ‘cortice 'gaudenti 

His coma, radices bis, medicina favént. ’ ^ ' 

• * 

Plieréneticos'lmaUae, coiicos' absiiithia curante 
Empticus anetum, lac ‘quoque spasnius ainat* 

Sic non ofllcium celebrat ‘qui nari us unum' 

Sensus, sed propria quilibet arte viget." 
llle colores,’ ìlle sonos, isapit ille saporfesj* 

Alter odoratus,' alter amoena sapit. . * ^ 

Tu quoque", qiiem nimis vitiiim deforme fatigat 
"Fondere/ Virtàt'ura pocula plura bibas»< * ' 

(i) M$S. 'Gérnìanici hahenl*. quamvis sit lllìo spinte. 
^ ' * ' • • • 
(a) -De Fridenco ./• Barbarossa dictuni inlcKì^^^ 

' Christìanus Daumius, > • ‘ ' 
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Stt' tìbi >cliàrà‘ tai ‘victtfrìa/fplus alièni, 


£t te-plus^aliis Vmeere^ Marte studéi < • 

Crede mi hi, magi» e»t virtute ^domare teipsunr, i' 
Quain vice 'Sampsótiìs steriiere milieu virai* 
Quémlibet offìciis, ne quaeras quis sit.’ honora f 
Nam multos claFos (O daetus àmicat' honoi.' 
Gressibui assiduis qnisquis' bene'quserit honorem^ > 
• K.eciprocii*gradìbus''hunc quòque quaerit (bonor* 
Blandus. adulator,' et^ptoditor impius aequo <’ > ' i 

Semper/ dnm vivis, iint'in amore tibi$' 

Naro naturali blandito^ iure tetlétur ** 

Risibfas'^ et 'phaleris proditor esse suis. ' • 

Fistola dulce cafiTt,'«8Ì non <mihi,*' crede Catoni , 
Dum lyra dulcisono carroine prodit aves. • < 

Ne niinis aatùtis vulpescat •'lìngua 'querelisi * : * i ^ 
Nam dubiam pariunt'vnlpida' verba Gdém*' 
Neve'4uUm iactes aliennm, deprecor^ byrnnuin , 

Ne volocrutn 6yDodó*nudà cacbinnet> avÌ8.<-> 
Nunquam cervicem sine càudà pingere tehtes , ' \ 

Nam'sine Gne suo pnniitiare necet. • ' > * 
Mutus ad opprobrium; surdusque ad murmura; csecui 
Ad vanmn;' stoljdae ciaudus ad' Ortis iter»* - 
Hymniiìcet de te tua‘non,ised vòx 'aliena,* ' * 
Nam bene festivos stercocat ilIa*VÌfos.' ‘' ' 1 

Sit tibi plus inimica.' noverca ^superbia rooranì| 
Quam quae Christicolas 'gens Saiadina necat*' ^ 
Sitque magia solito tibi gustus atzìoris amarus , 
Nam scio quod scio, quod tu vere stultus amàs* 


Ci) MS, Helnist: chards. ' ' ^ ' ' 
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Quid tikl cnm ganeàf quid cuoi 'inQretricU'&Iilfiillo? i 
Credis tu Paridi?'«tuUut e$^ atqoe Paria^ « 
SpuriiH il’e puer nulium ^auadebit hoaestuai{ | . t.' 

Natua adulterio seuiper adulter er4l« . 

Quos heremiut amor, potiua deremitat; et.ipae 
Fac amet Hippolytos, mente Priapua erit« 

E»t. fugleiidus, ob iata fide ieiunus ab onmi^ 

'Qui nimia orbiculat, sequorcrumenal (i) amor* 
Proscrìbas igitur gladii8»)et fuslibua ipsum* • i 
Et fugieudo 'fuga, quern fuga sola (fugat. . 

Ne te pigritiae coasari dibttip tardet; t, , , < 

Ad bona|. nam cupiens omnia tarda putat» 

Naqi mora denigrat donum., roeritamqoe minorct^ . 

Sed cita graudillcat munera parva manui» i 
Ne crediis aolo^ magnates .esse timendoa» i i • ^ 
Est fidua iociuf, est et amicus amatii. . 

Mator liono 9 ».PjFladeip, charumque ttmeresodiUatf , 
Quaiu Sjriae regenm^ Cseaareos^ue ducei, r >> 
Jiividiam ^fugiaty moriosque iororis iniquse» ' 

Quar rabido, cUrnm dente caninat (2)'Opu9« 

Nec te praetereat humaiiae aortis ortgo , . • > * 

Terrea testa,} luti gleba» misorque cinii* 

Heu caro nostra,; dolori, plus .ik)re caduca caduco^ ^ 
Qui parvo spatio fit puer, atque seuex» 

Quam fragilein textrlx contexit aranea telam^ . ^ 

Taro fragili. tegitBr,tegfnine vita brevis. ; . } 
Quemlibet in propri la gradi boa probitatis booorUf 
OptlmiUs (3) libi fit piu» bonitate placena* 

/ •• 

(i) Idesti ei^acuat, (a) I/Uslr mordei yelat cani**/ 
(3) ScìL magna probitas* 


> Si ( 

SI mpilcitate fraens hic scotica fercula (i) mlscet| 
Qui plus, atrfue minus requat honore pari. 

Fermentat claros numerosa pecunia rnorea, 

Quae tibi si fuerit hospes, et hostis ego. 

Moribus excultus, sincerus mente, modestus 
Actibus, exemplum voce, rigore gravis. 

Dura, .modesta, probis, patìens, maturus, abundanSi 
Perfer, ama, tribuas, mente, vigore, manu# 

Contra ventosas rabies, et fuiminis ictus, 

Plus quercu solida levis ariindo potest. 

Praevalet in cunctis discreta modestia rebus, 

Qua siile virtutum grande peribit opus. 

Natm pravis dare nii aliud, quani prava fovere , 
Unde probis tantum debet adesso manus. 

Sint licet obscuri, ne spernas corporis artus , 

In quibus ingenium plus brevitato potest. (a) 

Lampadibus templum ditans, dulcore palaium , 

Est brevis, et fructum duplice servit apis. 

Est brevis accipiter, volucruni tamen obrui agnieni 
Et fugat elatum vipera parva bovem. 

Sit tibi perpetuum spoiians derisio dentes 
Hostis, et insidi» sit doliis iliud idem. 

Discretus, et sapiens, urbanus, largus, bonorus, 
Providus, intentus, slrenuus esto, vigil. 

Scripta legens veterum, rigiduni sectare Catonem, 
Morigerum. Senecam , pacibcumque Probum. 

0 ) Rcfert linys, cofisuevissc Scolos, /erettiti oninitt 
nascere in unani olla tu, 

(2) Prior ediiio placet. 

Arrighetto g 
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Dulicljium, Arastutn,(i) Ciceronem, Nè 8 tora,Titu!D; 

Pec-tore, coiisilio, more^ loquendo, maini* 

Indue virtutum trabeam, inentemque irutanatn 
Exue, qusere bonuin, despiciasque malum* 

?)on Hjpocras, non ìpse snis Podaiirius (2) herbiS| 
Non iicet ìn^enium fundat Apollo suum ; 

Omnia verbosis memorent medicamina lingu's , 
Quee si teiitarem singulai tempus abit. 

£t inibì Sicaneos, ubi nostra palatia, muros. 

Sic stai propositum mentis, adire libet. 

Ergo dieta tuis iiingas medicamina niorbiS| 

Et quaecumque vides proiicietida tibi. 

Litibus bostis, fraudibus bostis, criminis bostis. 

Et quie depravant omnibus bostis .eris. 
luris anticus, bonorìs amicus, amicus honesti | 

Et qure iustiiìcant» rebus amicus eris* 

Haec prcccep'.a libens vigili trahe morbidus aure ^ 
Quae permixta simul combibe, saiius eris. 

Et licet baec bona sint, multo potiora relinquo^ 
Quac non sunt humeris ofbciosa tuis. 

Hsec tibi sufticiant. Non omnia ,possutnus omnes : 
Tu quod babere vales suscipe, velie sine.^ 
Argento fruitur rutilans cui deficit aurum^ 

Et violas carpita qui nequit ungue rosam. 

Tunc iter arrìpiens ait: Hoec, Henrice , recondci 
Et fìnem verbis hunc dedit illa: Vaie. 

(1) liiccard» prior Cod. Adrastum: secundus f ac 
prima editio Arastrum. 

(2) Caetcri Codd, omnes Polydariua. 
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O mem «Iter ego, probitatis aluimmi ^ et hospei, 
. Longepras, Henricuin sa&cipe mente (i) tuuin. 

Nn4la reoiota Tia solidum partitur aQìorem> 

Et quem partitur, integritate caret. 

Nec nions, nec planuni, nec pars spatiosa marina 
Disitiiigufit hos, quos copuiat uiius amor. 

Longepree unde locus, quod amor dimittat amorem? 
Eaiis ab oppositis dicitur esse locus. 

Ergo, ut vivat amor concordia donat, et unum 
Velie duos unum meutibas esse facit. 

Tuque, nec immerito, cui nomen floris adbaereti 
Fiorentine, statum ( 2 ) mente résumé tuum* 

Parco tibi, quia parco tuis, flos inclite, culpis 
Ni tua (3) vivihces tisibus acta tuis* 

Suscipe millenis citharam, quam dirigo, nerrif, 
Orpheus ignota carminis arte rudis. 

Inclyte, cui vivo, si vivo, provide Praesul 
Fiorentine, statum scito benigne meum. 

Sum passus gravia, graviora, gravissima, quarto 
Passio si velit ars, possit inesse gradu. 

i 

(1) MSSm Fiorentini: mente résumé. 

( 2 ) Edilio prima Fiorenti famulum. Cod, Med* 
LtHureniianus ^ Florenzet statum* Eicc. rcccntior^ 
Florenzette statum. Glossa Cod. Laurenliani 
additi Florenzet fuit {juidani senex^^ cui tlenricus 
conqueslus full de adversitate sua, 

(3) Ead, ediiio ne tua Ricc, primus si tua, 

(4) Ambo àISS, Ricc* risibus ; princeps ediiio 
viribus. 


:) ( 

vale, PrnwuT. Sum vester, spiritas ìtte 
Post morlem vester, credito, vester eri.t, 

Vivus, et extìnctas te semper amabo; aed esse! 
Viventis meiior, quam naorientis atnor. (t) 

I 

(t) Quatuor' i^ersus postremi superarti numerum 
mille v^rsuuruj quo Auctor paulo arile Elegiam; 
suatn scriplam esse docuiU 
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CONTRO 


ALL’ AVVERSITÀ 


DFLLA FORTUNA, 


P R O L A G O, 


dirittamente, e bene vivere la natura 
stessa ci chiama, e ammaestra, la quale di 
pochissimo é contenta; ma le concupiscenze 
ne* vi/j, e nelle infirmitadi ci traboccano. 
Ali'an.ma, e al corpo è data regola di buona 
vita, e l’ima, e l’altro per disubbidienza in- 
ferma. All’una, e aiPaltro sono apparecchiati 
rimedj; ma ciascuno ^l’infastìdtsce, e fugge. 
Cresce la malizia, rintropisce (i) lo^ifermo , 
e il morbo si f&e incurabile . e innanzi il 
frutto perisce il fiore. Ma nella infìrmità tu 
misero piagni, e chiedi quello aiuto, il quale, 
se tu fossi alla natura stato obbe'diente, non 
bisognerebbe. Se tu avessi disposto nell’ani- 
mo tuo i beni, temporali avere a fitto, non 
a perpetuale possessione, avere ad uso, non 


y (i) B. rintropichìsce. 
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a proprio, l'anima tua sarebbe sana, e questo 
libretto a ricreazione, e non a bisogno chie- 
(lereslij e cosi le medicine corporali rifiu- 
teresti, se i cibi, e *1 bere, e gli esercizj, e 
li riposi disordihati avessi ischifato. Visiti 
dunque (i) il medico il tuo infermo corpo, 
e Arrighetto consoli il piagnevole, e contur- 
bato animo per perdita de* mondani boni: e 
Iddio piatoso, e benigno a salute rechi Puno, 
e l’altro, ed a questo mio volgarizzare presti 
favore. Il suo nome invoco Alfa, ed Omega; 
il mio taccio, e nascondo* 

LIBRO PRIMO. 

' Come siede sola la prodezza ? piange, o 
gemisce la scienza ? Colei, la quale era prima 
sposa, è fatta siccome vedovai O fortuna, a 
cui mi lamento io? a cui? io non so. Perchè, 
o perfida, mi costrigni tu patire sozze ingiu- 
rie? Io sono vituperio delle genti, e continua 
favola sono del popolo. Tutta la piazza conosce 
il mio brobhio , e egli mi mostrano a dito, 
e colli denti sossannano. Io pieno di vitupe- 
rio, come maraviglia sono mostrato. Io sono 
con ischerne (a) morso, (3) e di me male 
canzone canta il popolo, e spuli fastidioso 
salmo. .Egli canta dime infamia, e con molte 

(i) B. ditnche. (fi) B. ischernì. (3) C. morto* 
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lyeffe l’empia turba ili me fa scede. Batte drieto 
al mio dosso il becco la grande cicogna. L*uno 
fa seoibiante d’orecchio d’asino, l’altro trae 
la lingua, come cane: la turba del mulino^ 
la greggia del forno, la ragunanza della Chiesa 
solo de’miei fatti con facondiose voci gri- 
dano, e ragionano. (1) Se egli mì'lodasse Ov- 
vidio, o la scienza' di Virgilio, o la boce di 
Lucano, appena sarebbe la mia, buona no> 
mìnanza. A ben lavare colui, il quale coi>^ 
sozze macchie la infamia dinigròe, molta acqua 
s’affatica. I fati incrudeliscono in me, e le 
stelle del Cielo profetizzano a me tristamente; 
il Cielo mi dà tristi segni. O dolore! o ver- 
gogna! o gravezza! o tristi fati!lo$on misero, 
e niuno dee avere di me misericordia. O buona 
prosperitade, dove se* tu ora? il .mio canto è 
volto in pianto, e la dolcezza della mia viuola 
è convertita in amaritudine di lagrime. O mala 
dolcezza, la quale subito , come 1’ uomo ti 
prende, avveleni , .e la quale ricompensi ' il 
mele in amaro fiele! O beato colui, il quale 
non fu mai felice, perocché dalla prosperità 
sola procede il dolore. Non sanza il suo fiele 
la fortuna mostrala sua dolcezza. Se non per 
lo nero, si conosce la bianchezza; nè monte 
fue mai senza valle. Colui, al quale la fortuna 
diede molto mele, (a) altressì gli ,diè molto 


(0 B. ringhiano, (a) B. C. altresì. 
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fiele. Quel sapore amarissimo imprimamente 
caccia la dolcezza. Cosi più gravemente cade, 
colui, il quale è formato di grandezza di gio- 
gante, che il nano, nel quale è posta brieve 
forma. Siccome il piombo cadepiùgrave, che 
la penna, e più il sasso, che la paglia; cosi 
più gravemente cade colui, il quale abbondòe 
ne’^benì temporali, che colui, che nulla pos- 
sedea. (i) Questo confesso io, che fui satollo 
^'ogni prosperitade; questo confesso osserverò 
In tutte le guise.' Io riprendo li dubbiosi 
òcchi della fortuna, la quale io sento esser 
fatta matrigna, la qual pure ora era madre» 
Io sono misero, e di me afflitto ninno piatoso 
hae misericordia. Tutte le cose aspre in peggio 
sopra me vengono. Tempera continuamente 
la fortuna per me veleno. Perchè ha ella 
cosi gran sete dì distruggere la mia testa? e 
neuna (o)cosa fae. O disavventurato, io perih 
ella non mi può dunche far peggio. Niune 
piaghe nocctonoa colui, ch'è morto. Omè che 
farò? piangerò: basta questo? no, imperocché 
i fati m* apparecchiano piggiori cose. D'al- 
tissimo, che ti fec'^io, che ti fec’io? o love^ 
onde hai tu questa sete di nuocermi? Io non 
patii le saette (3) folgore per mia offesa; nè 
Bon domandai il letto della Dea luno , nè 
non lo volli) nè non diedi le crudeli armialli 


(0 A. possedèo.(ii)B, niuna.iò)C, la saetta. 
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giocanti. Perchè dauque, o crudele, mi nuoci? 
perchè? a cui nuoci tu? diilo* Io non so. Tu 
non sai? Dunque perchè, o alto love, nuoci 
tu allo innocente? Colui è troppo matto , 
colui è troppo fuori del senno , il c|uale 
nuoce allo inhocente. Colui è troppo adirato, 
e troppo superbo^ e più che superbo, il quale 
Sede il non colpevole, e che neuno peccato 
non commette. O love , perchè duiv<pie mi 
perseguiti tu? picciola vittoria éne con oH>Ui 
mali potere offendere il mìsero , che sta iu 
pace. Che maraviglia ene se Achille vinse 
Damo?.(i') Che maraviglia t'ne se Etlorre 
vinse Tersito? Per certo quante volte il va* 
lenire s*afTatica di vincere il misero, cotante 
volte si sforza d’essere somigliante ad esso, 
lò ritorno alle lagrin^ , delle quali io ho 
assaif il discorrimento dVise con amari beve* 
raggi bagna la mia bocca. La ansietade m’è 
cibo, le lagrime beveraggio , la pena pane, 
il dolore vino, e la morte m’è vita: la pali* 
deaza parla quel, ch^io patisco; la magrezza 
il dipigae, e la bianca buccia sozzamente 
vota di saligne, il narra. In verità la faccia 
manifesta l’abito, e lo studio della mente , 
e ciò, che la mente sostiene dentro, quella 
l’aiuiunzia di fuori. £ il viso il libro , e la 
scrittura dello stato dentro; la magrezza di 


(i) C. Danao^ 
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fuori I«gge l'amaritudine dentro. Oi cieco! 
oi misero! oi malto! gli elementi del mondo 
traggono adirati animi nelle mie fortune. La 
terra m'è nocevole, il fuoco grave , Tacque 
noiosa, e Taere con pessima tristizia me of- 
fende; cos\ Tempia turba de'seUe pianeti mi 
nuoce^ e 'ciaschedun(i) d'essi smania delia(a) 
nostra morte. Saturno porta la falce, lupiter 
la folgore, Marte (3) Parme , il Sole la cal- 
dezza, Venere (4) crudeli veneni , Mercurio 
la verga, e la Luna porta agute saette, la 
settima compagna porta sette generazioni 
d^arme. Ove fuggo io? o che farò io ? La 
signorevole morte da ogni parte, acciocch'io 
non fugga, serra tutte le vie. Oimè tristo ! 
oimè, oimè,' oimè fuor d'ogni prosperitade! 
Oimè, a cui è dato a provare ciò, che nel 
mondo nuoce. D'allora in qua, che la nostra 
prima madre col pome vietato ruppe il digiuno, 
niuno in questo sciagurato mondo fu cosi 
misero, come io. Non Tizio squarciato; non 
Tantalo, al quale fuggono Tacque; nè quello 
fanciullo , il quale male resse le redine del 
padre; nè la dolorosa Niobe; nè il verminoso 
lob; nè Cadmo, che come serpente sufola. 
Queste cose a comparazione (^5) di quelli, che 
mi sono date, son felici. Dunque chi disav- 


(i) B. ciascuno, (a) B. nella* (3) C. Mars* 
(4) C. P^enus, (5) C. comperazione* 
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ventùrato patisce pivieri cose? Quale h quel 
Tristano, il quale pi^groFteosedi me sostenne? 
io nabisso>nel mare Oceano, e colle crudeli 
onde sono percosso. La nostra pericolata nave 
non sa oiide.siaJa nscita. Intra gli scogli 
cadde la sen>price nave^ ed ella (i) invidiata 
sostiene, innuinerabili tempeste. Se la natura 
voleva, ch*io sostenessi (a) tanta amaritudine, 
ella ini dovea porre in pessimo, e salvati co 
luogo, o nella fredda Scizia, (5) ovvero nel 
Levante, ovvero dove cadde l’ardore colli 
cavalli del Soie, ovvero in qual quadrangolo 
del mondo è più pessin>o luogo, ovvero dove 
perpetualrnente la rovente zona del mondo 
scalda, ovvero in alcuno più pessimo, e sal- 
vatico luogo, disabitato dalle genti^nel quale 
la vituperosa fama fosse meno conosciuta. 
Più dolce èlle a’miseri vivere nell’altrui terre, 
che nella loro propria malamente, nella quale 
ciascuno vituperio si niaiiifesta. lo vorrei 
innanzi, che li lontani Indi sapessono la mia 
miseria , che coloro , i quali il luogo della 
mia natività mi ba fatto vicini. Qui io misero 
tra gli amici, tra li compagni , tra li cono- 
scenti (perché non dico io vero ? ) io sono, 
soppressato con abbondanza di lamenti. Io 
ho invidia a tutti quelli, che hanno meglio di 


(0 Cr eila dagV Iddìi, ( 2 ) C. so/ferissi, 
(3) C. Siria, 
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me. La itiTÌ(i)o«a mente sempre per lo mi- 
gliore di se fri suole consumare. Io confesso, 
che <]uanti sotto il sole ne vivono , cotanti 
sono quelli, che m^avanzano. E avvegnaché 
io fossi Artù, chente io fossi tenuto, cotale 
sarei. A tutti ho invidia, ninno invidia me. 
Di questo si duole la mia niente, che altri 
non è afflitto di quella invidia inverso (i) 
di me, che io inverso ( 2 ) altrui. Il misero ha 
difetto dell’altrui invidia; (3) ma quegli è 
misero, e miserissimo, ( 4 ^) il quale hae inoito(5) 
difetta di ciascuna prosperitade.Che soiioio? 
che fu*io? di quale Provincia? dì qual luogo? 
come son io chiamato? onde sono io nato? 
uomo, o terra? Io povero di memoria, non 
so. ( 6 ) Oi gran peccato! i compagni^ i cono- 
scenti, i signori, e ancora più gli amici me 
abbandonano in mezzo il mare! ItiBiio che’l 
prospero zeftìro traeva, io era accompagnato 
da molti amici; ora aquilone tempestosamente 
spirando, tutti gii discaccia. Siccome l’osi* 
gtiuolo, (7) iJ quale canta per le fresche foglie, 
e per lo canto degl (altri uccfdii, fugge il bosco, 
e la selva, poiché è giunto il freddo: cosi ogni 
amico, che fuggendo il caso del verno, e gli 


( 1 ) C. i^erso, ( 2 ) C. verso, ( 3 ) B. solo al 
misero non è avuto invidia* (4) C. éne 
miserissimo. (5) B. mollo ha^ ( 6 ) C. soe* 
( 7 ) C* ^usignuolo* 
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«paventevoli nuvoli nelle cose contrarie , ti 
sta di lunga. Il falso amore segue le dilica'* 
tezze delia primavera^ e nel verno, lasciato 
il remo in nel mare, ti abbandona. Il divo- 
ratore avoltoio, o il nero corbo, e la ìndivina 
cornacchia alla’ngordezza del ventre sempre 
si apparecchiano: e siccome la ghiotta mosca 
seguita il mele, e il lupo il carcame ; 

COSI la gente dì questa etade s’apparecchia di 
seguire la preda, cioè le ricchezze, e non 
gli uomini, cioè gli amici. O vile spezie d’a- 
mistà, la qual ciascuna ora varia, eia quale 
la cieca Dea con diversi movimenti varia! 

Se Curiale, e Niso fossero suti cotali amici, 
intra loro non sarebbe durato quel perpetuo 
amore. Il vero amore non isdegna il povero, 
e sventurato amico.; e la vera f«de non sa 
solo le cose dolci seguire; participa i borì, 
cioè le prosperitadi, (2) e la grande ira della 
tempesta; la fede vera nel crudel tempo sta 
ferma, e stabile. In cotal modo favella la 
scrittura, che furono li compagni d’uno ani- 
mo, i quali il vero amore con diritto legame 
congiunse. lu questo solo è buona l’avversi- 
tade, ch’ella mostra quali sono amici, quali 
sono bene amici, e quali male: e cosi mostra 
Puna fede , e Paltra. Siccome la fornace 
pruova l’oro, e il mare la nave ,ie la spada 

(i) A. I carcami» (2) C. ìa pros perii ade» 


) 96 ( 

la carne; cos\ il forte caso pruova gli ami- 
chevoli cuori. In verità piuttosto la fenice, 
la quale è sola della sua generazione, s^’ac- 
compagncrà con altre fenici, e il lupo piut- 
tosto avrà pace' colla pecora; e prima quello 
antico Artù (i) tornerà, che il falso amico 
nell’avversitadi porga aiuto air amico. In- 
tanto c dalli miei mali vinto quelli di lob, 
in quanto egli ebbe la moglie fedele, e tre 
leali amici; ma io abbandonato, non mi veg- 
gio nè colei, nè coloro. Io sanza nulla non 
ho nulla. S’egli vivesse Codro, io sarei piu 
povero di lui; imperocché colui ebbe nulla, 
e io hoe meno dì nulla. Tante sono le mie 
cose, che la reina non giacerebbe sanza me; 
se queste cose fossero buone, il povero giace 
in ogni luogo. In tutti i tempi io digiuno 
di prosperitade, minacciandomi la morte> 
piango più gravi cose. La Primavera diede 
il segno, e la m»la State recò la febbre ; 
Autunno la tiudrice , e il freddo Verno la 
pasce, il di, e la notte il male mi dà bere 
con amari nappi, acciocché niune allegrez/.e 
sieno in me. Il di mi lamento , spando la- 
grime, mando sospiri, graffiomi il viso,per- 
cuotomi il petto , isquarciomi e* capelli ; e 
ancora per lo favellio delle genti è dilette- 
vole dh e lo spesso leggere menoma le mie 

(i) B. Arili Brettone antico Re Brettone» 
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pene. Assai è minore l’angoscia del di, cbe 
quella della notte; la qual pena notturna con 
dolore di molte guise lega il mio cuore 
Nella notte con furie il dolor troppo crudele 
infiiriisce contro a me, il quale con maggior 
piaga passa il mio cuore. La notte piango, e 
ripiango, e raddoppio i gemiti, eia moltitu- 
dine decolori cresce in me, e continuo in- 
cendio mi cuoce il cuore* La mia parola è, 
oimè! e la mia favola è , oiniè dolente ! E 
mentre che con tal boce dolendomi, con meco 
favello, l’ira ismania, e con innumerahili 
saette mi lancia il cuore, e la moltitudine 
delle pene con crudele tempesta insanisce» 
Io mi volgo, e rivolgo, e il letto mio bene 
morbido con agute spine pugne i tristi mem- 
bri. Ora è il pimaccio troppo alto , ora è 
^troppo basso; giammai' non sa avere modo 
me/zano. Ora chino il capo, ora i! levo, ora 
rovino dalla parte sinistra, ora dalla destra, 
' ora caggio, e ora mi levo, (i) orami volgo 
' di qua, ora di là, ora di sopra, ora disotto, 
ed ora rivolgo il capo dalla parte, dove io 
aveva i piedi. Non posso stare co$l:lcvomi, 
e rivolgo il letto, e cosi rivolgo i piedi dalla 
parte del capo. Nè ancora posso stare cosi. 
IVIaladico il mio scrvigiale , che male mi fa 
giacere nel letto, e con adirate boci chiamo 

(i) B. ri/iet^o» 

Arrifthettr> 7 
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lo innocente famigliare: (i) vieni qua misero^ 
vien qua misero Ugo; maladelto sia tu. Vienq 
vien qua tosto, che fai? Ugo , tu giaci. È 
questo il mio Ietto? Che è questo ? perchè 
continuamente il mio letto male si batte/ e 
spimaccia? (ft) perchè il fai tu ? Allora con 
pugni aspri, e coliate (3) il batto, e‘i maloi 
ch’io sostengo, colle battiture glie le vendo. 
Egli volge, e rivolge, e colie braccia ricar- 
mina, e scuote la penna; e il fante si ven* 
dica di quello, ch’io gli feci. Allora un^altra 
volta giaccio, e dormir penso: nulla è che un 
momento io possa star fermo. Cosi suole la 
Borea rivolgere le foglie degli albori;cosi 
la fortuna colla sua ruota (5) gli uomini 
volge; cosi la crudele acqua la ruota volge. 
Ora il caldo m’accende, ora il freddo le mie 
membra agghiaccia, ora nimichevole sudore 
acquoso è ( 6 ) nello mio corpo. Allora piango, 
allora gli occhi beono le loro lagrime, anzi 
le vomiscono con due fonti bagnando la 
faccia. Se il sonno mi viene (la qual cosa è 
di rado'), i sogni con molte guise di moti 
intorno del mìo animo gìuocano. Io sono 
attuffato nel mare; io getto i dadi in asso ; 
io veggio spesso correre contro amegriddii 


( 1 ) B. famìglio* (a) C. spiamo ? (3) B. go» 
late. ( 4 ) C. il vento* (5) C. la fortunale 
ruota. (6) C. acquoio* 
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armati ne* sogni. I piccoli fìumi allagano; il 
mare si secca; il monte Atalaiite rovina , e 
il mondo percuote insieme li due forti uccelli. 

10 sono siccome l'uccello nelle piume , lo 
quale la serpe manuca, che con lamentevole 
verso chiama la madre. Sono come Tulfamato, 
che sogna tetti d*oro, e come il povero, che 
sogna avere vestimenti a suo uso. Sono come 

11 villano , il quale desiderando passare a 
secco piede il corrente fiume, aspettava, che 
fosse corsa giù Tacqua, per valicare a secco 
piede. Sono come lo schernito giocatore^ il 
quale il tavoliere ritiene , che quando ha 
perduto s*apparecchia di più perdere. Sono 
come il matto, il quale quanto più gli è fatto 
male, più con li bastoni , e colle pietre iu* 
furiisce. Ahi sventurato quegli , il quale so* 
stiene più cose, che non si possono compì* 
tare, e che patisce vìe più , che non puote 
annoverare. Tanti mali, tante pene sostengo, 
che se alcuno rechi la rena a novero, la rena 
cadrà al novero delle mie pene. E se il Cielo 
fosse pergamena, e le foglie degli alberi (O 
scrivani, il mare, e Tacque inchiostro, iniiei 
mali non potrebbono scrivere. Con si gravi 
pene sono tormentato, che io non temo pig- 
giori. Colui, ch'^é miserissimo ^ non puote 
essere più misero. Sia inaladetto il die, nel 


(i) C. arbori» 
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quale mi concepette la mìa madre, e *1 di , 
ch’ella mi partorì, e quello, ch’io comtticiai 
H poppare, e . il dì, ch’io nella culla piatisi, 
e trassi lai. (i) Sia maladetto il dì^ ch’io 
usci’della chiusura del venire suo. O Iddio 
volesse, che m'avesse in altro tr'asmutato 
quel dì quando mia madre mi dava le mam- 
melle, (2) acciocch'io non vedessi tanti mali. 
Il mio capo dovea essere con segamento di 
vene ( 5 ) tagliato; imperocché meglio era i 
morti . membri seppellire, (4) che vivendo 
patire peggio, che morte. Tutte le cose fanno 
congiurazione centra me. O sommo ( 5 ) Pa- 
dre, abbi misericordia di me;o sommo Padre 
mia' speranza, soccorri a me .misero* 

LIBRO SECONDO. 

Piagni, mìsero Arrighello , leva le mani , 
piagni, misero, e il capo, e il duro petto per- 
cuoti. Me misero , suo ligliastro Ranusia , 
crudel matr gna , accende a continuare nei 
perpetui mali- La Fortuna m* è più crudele 
d’ogni serpente, perocchè’l serpente fugge, ma 
quella spesso caccia. Quando mi darà l’aspra 
fortuna prosperitade ? Non oggi, né domane: 
che penso io? forse ieri. Quando il tavoliero 
mi guarderà (^6) con lusinghevole volto, tu, 

(O C. guai- ( 2 ) C. la poppa. (3) C. i^eni. 
{A) C. soppelUrgli. (5) C. san guaterà* 
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raota. O fortuna, che è ciò, che tu impor- 
tuna aguatatrice con crudeli, ed Strabocche- 
voli battiture aftlì^gi la mia teiìta ? O fiera^ 
ove mi rapisti tu? O empia, tu lai Creso es- 
sere Cedro ; e viopìi'i ardita nelle fellonìe 
sozzamente fai Nesto e Tersilo. Or sono io 
Giuda Scariuth? o sono Ponzio Pilato? onde 
rperiti sì gravemente patire tanti flagelli? O 
istolta, perchè insanisci questo capo? perchè 
questo capo affliggi? Poni modo alla fellonìa^ 
ponvi modo, o perfida. Gli altri cessano, tu 
sola me solo affatichi, ma vedi quello, che^ 
fai: La tarda vendetta uccide. Guarda non 
la tua turba delle pene ti saetti. Certo la 
saetta ftede spesse volte colui, che la getta. 
Oimè, che fai tu? che fai ? Perchè uccidi, 
perchè? Poni modo alla fellonìa, ponvi modo, 
o perhda. Dì, che ti foo*io? rispondi, lingua 
frodolente; rispondi per colui , che sopra le 
stelle siede. Se a noi, o malsana, cì Ha dato 
copia di te, tu dilacerata sozzamente sarai 
cibo alle fiere. Che furore hai tu? Onde ar- 
rabbi? Perchè furiosa mi dilaceri? Poni modo 
a'ia fellonia, ponvi modo, o perfida. 

'A cotali parole la cieca Dea diede li suoi 
orecchi; queste cose disse: e volse in giro la 
veloce ruota. Perchè savio riprendevolmente 
squarci li miei fati (i) diversi, c vani ? Io 


(i) C. fatti. 
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feci alctino essere più misero, e più dolente 
di te. Non si serrano i regni del mondo con 
Io mio pugno? Non temono tutti i climati(i) 
la pìia potenzia? Il Greco, il Giudeo^ il Bar- 
baro, il Latino mi temono^ ed hanno paura 
di me, onoraumi, e amanmi. Non costringo 

10 colla mia potenzia i Principi, e i popoli 
del mondo, e tutte le cose starsuggette fac- 
c*io? ( 2 ) Novellamente l'Alamanno portato 
nelle bocche di Cicilia , combattendo perde 
la sua forza. (3) Costui perdè(4') li cavalieri, 
e li rocchi, e li minori pedoni si perde , e 
co^cavallì appena bene sicuro (5) si part^e. E 

11 Saladino troppo combattendo le ’nsegne 
della salate sentirà me essere sua nimica. 
Perchè dirò io degli antichi la cui fama porta 
ruina? Prima fu* io madre a Pompeo , poi 
matrigna. Io nutrice ingegnosa prima diedi 
lo mammelle a Dario, poi le battitoreì prima 
diedi mele a Ciro, poi fiele. Tu, il quale la 
fama tace, e la infamia non ti conosce, isquarci 
ontosamente , e vituperi la mia ira , e con 
nuove minacce? Tu se'daniiatoper offensìone 
della nostra imperiale maestade , e questo 
pagherà tutta la schiatta. Guata quel che fai; 


( 1 ) C. crialL ( 2 ) C. faccio ? (3) C- perdè 
la sua fierezza, (/|) k,perdéo. (5) C. ecco 
colui appena ben sicuro» 
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ancora non perle (i) ogni tosco , e^la mia 
forza non cessò ancora di essere mia. 

Che mi puo*tu far peggio, fortuna puttanai 
pessima, matrigna, più crudele di Medea , 
fiero serpente.^ A (a) nulla sono divenuto 5 
lo spiritoi ch’è rimaso, non ha ossa. Ora 
possono far più i tuoi vituper), ove non ha 
nulla? Pensi tu ora nuocermi colla morte ? 
Questa mi sarebbe salutevole vita. A me non 
morire è doppia morte , la quale io allegro 
riceverò qualuncher 5 ) ora Iddio la mi donerà. 

10 riceverò costei: feccia (4') ti sia in bocca.fS) 
Perchè, o furiosa, tante volte pigli diverse 
forme? Ora allegra ridi; ora lagrimosa piagni; 
ora se'Gorita; ora sozza se'fatta in loto. Se* 
tu Proteo? Or muove vago vento le tue in- 
teriore? (6) ovvero il diavolo muove le tue 
spesse budelle ? (7) Sempre se’ incostante , 
vaga'^ mobile, aspra, cieca , non {stabile , e 
levissima, perfida, sorda, crudele* 

Allora qtiella'sorridendo dissc :0 con quanta 
ignoranza di tenobre i ciechi occhi delPuinana 
mente stanno nascosi, e coperti! Udistù (8) 
forse male? Pensa (9^) ciascuno le sue parole. 

11 savio prima pensai che' egli parli. Nelle 

(i) C. peri* (2) C. c/ie a, qualunque* 
( 4 ) B. i sterco. ( 5 ) C. ti sta in bocca. (6) 
B. interiora? (7) C. budella? (fi) C. udisti 
tu? (9) B. pesi. C. pensi. 
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mìe opere io uso le ie^gi: 8* io uso leggi , 
dunque sono giuste Topere : e s'elle sono 
giuste, per ragione dunque fò bene. Non usa 
licitamente (i) In cotale modo ciascuno la 
sua arte, e quello, che la fortuna gli diede, 
usa ogni uomo. Il cavalière usa il cavallo, 
il pescatore l’acque, il cherico il canto , il 
nocchiero il mare, il combattitore la batta- 
glia, il poeta e*versi , il villano la zappa , . 
Tavaro mercante annovera ì danari, la pul- 
cella coglie 11 flore, il pazzo amante atpa 
ma io, che Dea sono, della quale neuna è 
più potente di me nel mondo, ilquale mondo 
il cerchio del mare oceano colla sua ri tondità 
avvinghia (mattissimo) non seguirò io la mia 
arte?. Egli è cosi bisogno, che traboccandoti 

10 ti volga. Dunque vedi quello', che tu fai. 

11 savio dilihera. imprima, eh** egli adoperi:- 
cosi tu , misero , pensa. Ahi generazione 
umana con quante reprensioni percuote le 
mie opere, e’I rOio lavorio con denti lacerai 
Se io le porgerò con distesa mano le ric- 
chezze, con lode imperiali sono esaltata. Allora 
sono tenuta somma madre, e otiorevole reioa. 
Allora sono ottima Dea , ed io stessa sono 
'messa dinanzi (a) a Giove. Ma se io forse 
ritenendo chiuderò la mia destra mano, con 
morsi/ e con punture dì fiere io sono trafitta. 


(0 C,' ligìtimamente» (a) C. innanzi. 
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Allora sono chiamata spergiura, allora soztei 
adultera (0 sono chiamata, e allora dicono, 
ch*io ho viziato (a) il sacerdote. Ma perchè 
con gli agnti denti, crudele isventurato mi 
scjuarci, e col tuo parlare al tuo albitrio 
favelli? perocché tu ti spaventi del peso della 
ragione, e isdegniti della ragione parlare. Ma 
colui, il quale combatte co*i vituperj soli, mal- 
vagie cose parlando, mostra, ch’egli difende 
ingiusta cau$a> ed ingiusta parte. Cosi suole 
lo ignorante garritore sofistico (3) quando le 
parole mancano, acciocch’e'paia sapere, colla 
boce grida* In cotal guisa tu altresì fai ; 
quando le ragioni ti mancano, hai Taiuto del 
garrire, lo quale tu bene sai. Adunque se 
alcune diritture s’appoggiano alla tua mente, 
la qual cosa io non penso , dille , ovvero 
taci, la qual cosa io più pricgo. 

Allora io dissi: o matto mostro, meretrice 
fortuna, non dee essere licito a me parlare 
solamente? Tu di*, e fai , e colli fatti mi 
squarci, e dopo questo mi rimproveri maledette 
opere. Ora so, che di fatto la colpa sempre 
cade nel mìsero, il quale non hae onde si di- 
fenda. Quante volte quistione nasce tra Pagu* 
glie, .e lì cigni, sempre a*meno possenti la ini- 
qua colpa si suole dare. E cosi quante volte 
contendono il cerbio, e *1 rè delle fiere , gli 

(OC. avoUerata/oì)C, (3) C.soffislicOm 
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di vituperare la tua donna. Impercchè il servo, 
il quale resistendo repugna al suo signore, 
egli malvagio incalcitra nel suo pungello. 
Imparino gli uomini a onorare li suoi (0 
signori, perocché chiunche con frode nuoce, 
per frode perisce. Or se* tu Alessandro ? Or 
se’tu Cesare? ( 2 ) Onde ti viene tanta super- 
bia? Onde ti viene, iniquo, tanto furore? Chi 
se* tu? onde ismanii ? Noi ti conosciamo, e 
sappiamo onde tu fosti, e cliente sia la tua 
schiatta, e chi fu lo tuo padre, e tua madre 
e lì tuoi antecessori. Vienti fastidio di vol- 
gere (3) la terra coll’aspre zappe, la quale 
là generazione tua con campereccia arte do- 
manda? E chi sei tu misero? (4), onde vieni , 
sciocco? Eh matto, partiti, e piagni in per- 
petuo, ed in perpetuo sta’nascoso. Ciò che 
tu fai, ciò che tu di’, ciò che tu patisti, non 
fa che tu ritragga quello (5) che la mia destra 
trae. Cosi terrò io la signoria, e le onorevoli 
verghe reali, e siccome io vorrò, ti darò mele, 
e fiele.* Tu formica picciola, topolino poco, 
e vano nano, che mi farai? che mi farai, o 
vituperoso nano? nulla. Nulla li tuoi hrobbì, 
e le tue minacce io generale dispensatrice 
delle cose curo; ma nella ' mia cattedra io mi 
glorifico. Non meno triernaraguglìapergli uc- 

» 

(0 C. loro, (a') C. Cestirò, (3) C. lavorare. 

(4) B. messere» (5) C. a quello^ 
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celli, il leone per le f u falle, non meno teme 
i*avara Roma la stretta Fole, (l) non meno 
la nobile agu^lia teme le tremolose cicale, 
che io foe le parole, e le minacce. O vano 
parlatore, che mi può fare la tua beffa, e il 
tuo sgrignare? Se alcuno suole essere beffardo, 
et medesimo suole essere schernito da tutte 
le genti. Se alcuno fa beffe d’altrui, e egli 
altresì ii’è fatto di luì. 11 vipristello (2) fa 
beffe la notte col suo canto degb altri uccelli: 
ora non isquarciano il di lui tutti gli altri 
uccelli? Ninna cosa è così generale nel po- 
polo, come questa regola. Dunque sta in 
pace, misero; misero dunque posa* Sta in 
pace, perocché tu puoi lievemente sostenere 
le parole; ma i fatti aggravano* 

Allora io dissi: O Ftirtuna! Io sono stoma* 
calo de’tuoi sconci, e sozzi detti, infino che 
tu, orba vituperosa, le mie ingiurie con tue 
parole »(3) vituperose aggravi. Ira , nulla ha 
cosi per male, come il vero. Non bisogna 
parole, ma coltello a colui, che percuote il 
nimico; perocché assai basta alla feritala dura 
spada* Rimproveriini tu, o usuriera, o gene* 
razione di mostro, (4) fronte piena di cape- 


(i) C. polla* (2) C. visperiello* (3) C, mi 
contasti i tuoi versi, infitto, che tu reciti 
le tuie ingiurie con vere parole* La grave 
ira ec. (4) C. ili demonio* 
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gli, ma dreto (i) hai il* capo raso. Non sei 
tu una sciniia ? ancora tu se* più sozza. Tu 
se*la p'ù sozza cosa di tutte le cose, lo non 
so che io non mi Tolessi innanzi essere. In- 
nanzi non vorrei essere nulla: avvegnaché io 
sia nato di vile, e forese schiattala mia ge- 
nerazione non è vota in ogni modo di nobi- 
litade. (2) lo non hoe chiara schiatta , nc 
risplcudiente nome degli avoli, ma la bouta- 
de vive colla sua propria nobiltade. In uno 
stretto bucciuolo spesse volte sta serrato 
sua ve mele, ed acqua di picciola fonte tempera 
grande sete. Tu non' hai paura di nulla , 
onde avvien questo? Il cavalli spesse volte 
è esca alle mosche, e il lupo è esca delle for- 
miche. Niuna cosa è s\ forte , che alcuna 
volta non si attriti, e questo puoi vedere spesso 
dal meno possente: Ispezzasi il vomere nella 
terra, il sasso per (5) l’acqua, e la nielina(4> 
col dito. Che è più inn^»nzi? Spesso quello, 
che è solido, la cosa molle suolo spezzare. 
Tu non volvi (5) col tuo ruotamento sempre 
Mario, nè sempre Appollonio. Sarà più forte 
chi ricopirra (fi) i miei vìtuperj,* combatterà 
colla fiera battaglia, e quello (crudele) forse 
ti toglierà il capo. 

(i) addrìeto* ( 2 ) C. nobiltade* (3") C. nell*. 
(4) C. gemma, (5) C. volgi, (6) C. uno ne 
sarà pili forte 9 che ricomperrà. 
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Quella disse allóra: Se egli ti piace ^ io 
favellerò per ragione con pacifiche parole* Io 
sarei troppo dispregiata! se io stessi sempre 
in quello modo medesimo. Or buondì or rea, 
or tra i*uno» e Taltro sto io* Tutto quello, 
clt*è continuo, o spesso per troppa usanza 
ne vieti sozzo; e ogni cosa, ch’è rada, suole 
esser più cara* Il pepe è più nobile del pu- 
leggio, e più vile appresso griiidii. laspis, il 
quale è di colore d*erba, appo quelli scalte- 
riti (i) è utile. Appo degli frigidi Gotti è 
molto caro l'aspro mantello foderato di pelle 
grigia, la quale la fiera mano dello scorti- 
catore spoglia alla pecora. A Bologna è più 
caro tenuto il crudele pedone, accendendosi 
la battaglia, che il nobile cavaliere. Tu non 
ti puoi tanto lamentare tu stesso* Io spesso 
ti fui benigna , e avvegnaché mai io non ti 
fossi prodiga, io. ti fui larga. Ora Jo già mi 
propuosi d'esserti più pietosa, se ei ti piace, 
e vogliati meco pacificare* 

Non voglia Iddio, iniqua cagna, ch'io mi 
pacifichi teco, ma teco, o crudele, si paci- 
fichi il pigro asino ; perocché tu non' hai 
niuna (a) fe. nè con ninno modo, nè niuno 
ordine vivi, ed è tuo compagno , in luogo 
della ragione, il furore. 

Disse quella allotta: lo non ricuso di stare 


(i) C* scaltritL (a) C* alcuna^ 
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teco in gitidicio, pure che la legge Tustiniana 
veggta questo peccato. Se tu drbene, tu hai 
quello, che non ci è, cioè il diritto , e la 
ragione; e se tu di* male , dunche ubidisci 
a* mie* comandamenti. 

Niuna (O cosa migliore saperresti. che la 
ragione, o isconoscente , s’egli stesse ferma 
la tua ruota, la quale intorno del tuo secolo 
giri. Oa'la Legge è vietato 8*furiosi stare in 
giudicio; dunquC| conciosiacosachè tu se*fu* 
riosa, la ragiono ti schifa. 

Ella allora disse: Va via, feroce 5 partiti, 
e ricorditi d'essere mio inimico. 

. Tu altresì va, e rammentati d* esser mia 
nimica. 

t 

LIBRO TERZO. 

Gonciofussecosachè lamentandomi i’nar» 
rassi i miei fattile colla fortuna avessi parole 
itiimichevoli, eccoti una femmina splendiente, 
virtuosa, più savia di Sdiamone , savissima 
stette dinanzi a* mie* occhi , la cui faccia è 
bellissima, e colorita, la cui formasi diver* 
sifica: ora il cielo tocca, ora più alto passa, ora 
piglia la terra. Questa la quale è chiamata 
filosoda, settima compagni accompagnava. 
Ella diede a ciascuno il suo ufficio. La prima 


(i) C. lYulla. 
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vergine aliipenta e'fanciulli, la seconda co’si- 
logismi| la terza col parlare edifica , (i) la 
quarta misura la terra , la quinta insegna 
Tabbaco^ la sesta insegna il canto, e la 
settima leva in alto il capo al Cielo. Con 
queste Iddee, (3) quella Iddea siedè accom- 
pagnata, e quasi avendo compassione di me 
afflitto, disse cosi: 

Quali beveraggi di Lete abbaverarono i 
tuoi sensi? In qual luogo la tua peregrina 
mente si addontoenta ? Certo tu se’cieco , e 
la tua mente hai cieca. Non sai tu quello 
micolino, che la scienza a scuola diedeti. Ohi 
quanto se* infermo! Della mente sola mi do- 
glio, che il tuo senso si partì in questo pel- 
legrino tempo. Se fusse qui fpocrasso, e tutti 
i medici di Salerno, la tua inferma mente, 
o'no, o appena, sarebbe sana, imperocché 
la medicina non può (4) cacciare Tautico 
male. C quello altressi, che lungamente c cre- 
sciuto, lungamente in essere dura. Oimè ! 
io mi doglio sopra questo, che tu perdi la 
mente, e in ogni senso tì fai bruto animale, 
e di uomo se*fatto bestia. Che hai tu a fare 
colle lagrime? la copia d*esse non fa niuiio 
esser partefice del suo debole desiderio. Chi 
piagne raddoppia i suoi danni , e col dolore 

(i) C. dolcifica, (a) C. V altra canta, 

( 3 ) C, Dee, (4) C. puote, 

Arrighetto 8 
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conterò io molti, la vita de^qiìali immaculata 
sostenne le battiture delia fortuna da non 
comportare? Il bosco de’capellt cadrebbe nel 
novero di quelli , e’ quali la nobil vita gli 
diede disarmati al tagliaménto. Egli si con- 
viene aspre cose patirej le durezze maturano 
la mente, e l’uva Bene matura ha più pieno 
sapore. Quando è gran caldo l’uomo passa 
alle fresche ombre; e cosi per lo contradiò 

Tuoino domanda le dolci cose 

per la pena viene la corona dell’alloro; per 
la morte corona celeste. Onde Tuomo s’af- 
fatica, quindi è il merito. Che fai tu sozzo? 
perchè desideri le bruttezze del Mondo? Lo 
immondo Mondo quali cose monde ti darà? 
Pensi tu, .matto, vivere per tutti e’secoli? per 
fe tu seTatto matto per la tua credenzia* 
Certo colui, il quale pensa. di poter vivere 
lungamente in questo Mondo, s’affatica per 
la gravezza della matta testa. 11 senno tuo 
è ito, e il tuo intelletto erro, e la tua mente 
navica per l'acque di Lete. Di’ ; ove sono 
quelle cose, le quali già- t’insegnò Bologna? 
Di’; ove sono quelle cose, le quali io ispesse 
volte ti diedi ? 

Tu eri la mia vita, tu ombra del novello 
palmento; tu mi davi spesso forte isperanza 
di frutto. Io ti lavorai colli rastrelli , e te 
con legame di siepe cinsi, eie pietre, e qua- 
lunche cosa fusse da nuocere, trassi di te. 
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Tempo è (i) di rìcog?iere tl frotte della vite* 
Elia dtè abrostino; e in luogo di rosa ian~ 
gamentc crebbe spina. 0;nrè, che e’ cadde 
nelle spine il some, \ì quale io in te semi- 
nai, • e quella spina (j 2 ) soffocala tua ii»ente. 
Tatto quello, che io ammunisco , e che io 
dico, e che io semino, il riceve l'arena, la 
quale male niuitiplica il suo seme. Tu se’ 
troppo tuo, e matto credi tro]^ a te stesso; 
e tu- Solo ti credi essere il valente dato. 
Troppo se'Glosafo, e se’troppo più Platone* 
Di là da fitosolia ispesso la tua mente corre. 
Tu guidi (3) sanza fatica , segui i comi di 
Pittagora. Nttiiio può pervenire alla virtude^ 
Se non per lo destro sentierof' per l'altra via 
è leggiero discendi tnento al ninferno} siccome 
il principe de'parlatorì Virgilio con poetica 
hoce ammaestra. Non sanza fatica l'albero 
della virtù si monta , nè sanza sudore la 
palma della vittoria s’acquista. Io ti lodo, 
ma non in questo, che tu ci^co piagni quella 
fortuna caduca esser fuggita con veloci an- 
damenti. Ohi grande dolurel onde ti duoli tuf 
O grande dolore! di che temilo grande dolore! 
onde piagni? O cenere misera , qtiali sono 
le tuo cose ? Quando tu venisti prima nel 
mondo quanfe tue cose recasti tu teco f 
ignudo eri prima, e ignudo sara’da drieta. 


( i ) C. érte- (a) C. quello spino, (3) C giudichi» 
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Allora io dissi: che è questo, o vera scien* 
zia, die lu di’ ? Queste parole mi sono 
troppo gravi. Chi sarebbe ora s\ mansueto. 
Si dolce, s\ benigno, che questa ira non lo 
trasportassi troppo oltramodo? non mi dorrò 
io quando vedrò il granello (i) del grano 
mettere drieto alla paglia? quindi ì giunchi 
nel padule passar la rosa morbidissima? 
quando alcuno apparecchia da mangiare ( 2 ) 
prima i fiori, che*l frutto, e l’albero secco es- 
ser abbondante di frutti; (5) conciosiacosachè 
gli pessimi per lo grande male sieno levati a 
Cielo, e il buono ene abbattuto , come per 
pessima vita? Dimmi: cheiite furono i costu- 
mi, chente la vita, cheiite I’ ordine di Ne« 
rone, e la fortuna gli diede lo ’mperìo, e le 
ricchezze di Roma, e dei mondo. Ed ecco 
s^io taccio quelle, molti, vietandolo la prò-* 
dezzai hanno fama , e* quali i’ombra della 
nominanza è vergogna. 


la ignoranza della ragione ' ti scusa, o su- 
perbo. Troppo 86*8oz/o. Come è grande fatica 
qui, o come grande senno , e iscaltrimento 
è mestieri a conoscere con verace conosci- 
mento e* buoni! Ispesso la bugiarda opinione 
taente, dicendo i buoni essere rei , e per con- 

( 1 ) C. vederoc le granellò^ (a) C. mani- 
care» (fl) C. pómi» 


Quella disse allora: Tu se* ingannato, nè 




) I>8 (• 

trario ella promuovo i rei. O^nì uccello, la 
cui piuma è bianca / non è però vera co- 
lomba, benché si somigli. Spesse volte sotto 
pelle d*agnellosta celato l’aspro lupo, e s-otto 
il pietoso Cato il crudele Nerone) e dairal> 
tra parte ìPcontradio a questo. Tu sai bene, 
come in tra Paspre spine sta nascosa la bella 
rosa, tinta di rossezza sanguigna (i)* Co's) i 
chiari duchi Ulisse, e la schiatta di Filippo, 
sai che come stanno le membra loro pi r 
tenebre, ridice l’antica lettera.. Tu vedi molte 
cose essere intorniate dall’infelice coperturo; 
tu se* ingannato molto ; altrimenti che noo 
pare alcune cose sono. Tu ti duoli, che gP*n- 
giusti hanno auto le dignità, e onori delle 
cose? Questo stato sarà a te lunga cagione 
di dolore. Quanto sia pericoloso agli nomini 
essere tratti all’ultezze tu non sai. Tu non 
conosci la deitade^ se tu conoscessi . queste 
cose, avre.sti per male avere parlato. (a) La 
voltabile (3) fortunacsaltagl’ingiiisti, accioc- 
ché coloro, e’qiiali ella strabocchevolmente 
fece montare, alla terra volga; imperocché con 
più grave mina cade l’altissima torre, e più 
l’aito cipresso gravemente è abbattuto a terra. 
Mente cieca degli uomini, con quante tenebre 
d’errore, tu se’sommersa, che tu riputi le cose 


(i) C. sanguinosa rossezza, (a) C. vorresti 
alacre taciuto. (3) C. volgibile. 
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solo pessime‘'esser buone! Non è colui felice, 
che non ha onde crescere, ma colui è beato, 
che non ha onde decrescere, (i) nè ha per- 
ch’egli possa decrescere. Guai a te , guai a 
te mortale generazione, che sempre ti sforzi 
di montare ad alto, acciocché con più gravi 
cadute caggi. Questo crudele nemico cosi tem- 
pera li coltelli, e li beveraggi, egli tempera 
aspri veleni della sua morte. Guarda (2; co- 
lui , che in Campidoglio tante volte diede 
tiiuiiH, e vedrai il suo subbietto aver por- 
tato i suoi fati. Guarda costui, el quale l'a- 
varizia in Babbillonia abbeveròd'oro, e guarda 
come acerbi fati Cesare sostenne da* suoi. 
Non il feroce tiranno di Macedonia, difeso 
dal nemico, avvelenato tra*cuori degli amici 
mori? Perchè dirò io di Dario ? perchè 
di Ciro? perchè di Nerone? imperocché sem- 
pre 1 * onore pende da lieve fatto. Ecco gli 
esempli di quelli di questo tempo (lasciati gli 
.antichi ) e* quali insegnano, che ninna cosa 
è più sicura, che la povertade. Quello solo 
leone, quello solo vigore della fede, anzi muro, 
cioè difensione , e quello solo inimiche- 
yole paura Duca aspro Currado cagione della 
nostra salute, perchè perle? per tradimento, 
perocché egli era .grande , il quale ora 
le forti, e repugnanti rocche avea spezzate; 


(1) C. discrescere» (2) C. guata. 
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a cui il genere , e li tributi davano, dure 
fortezze. E novellamente sotto misero man- 
tello di povertà preso , e incarcerato 1* In- 
ghilesco, riscuote e’ danni dati. O cieca 
generazione mortale, che è adunque più sicura 
cosa, che U povertà? Va tra gli Spagnuoli, 
va tra’neri (i) Indii, va per gli agguati, va 
per ogni bosco, va traile nimichevole schiere, 
e tra le compagnie delli scherani, purché tu 
sia vero povero, tu sarai sicuro^ Che farà il 
voto viandante dinanzi a’iadfoni ? lieto , e 
sanza paura manderà alle stelle i canti. 
Perche, ti sforzi neili splendieuti drappi?Che 
giovano ancora le corone? che la verga reale? 
<che Tonore? che la piena borsa? che il ma- 
gistrato? che la preziosa masserizia ? Ntuna 
cosa può essere più sicura, chela povertade. 
Io allora dissi: &e non ti fosse troppo grave, 

10 vorrei sapere, se sarà di peggior condi- 
zione il mondo, o se egli si spoglierà la sua 
reitade, ovvero in istato piùgrave di questo, 

•ove ei giace, egli sventurato staràDi’altressi 
quello, di ebe io bene mi ricordai di sopra: 

11 mondo immondo, ahe cose monde darà. 
Allora disse: Appena di bene porta ombra* 

A solvere questi priiicipj delle cose vi vuole 
ohiaritade. Non divenimmo noi dal puro 
.oro allo arieuto? Paltro corto fa dall’ariento 


(i) G. tra li neri» 
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al rame; il terzo fue dal rame al ferro: ed 
in pèssimo corso cade la nostra etade ora, 
cioè dal ferro in terra. Mancando questa vita, 
verremo a sozzura, ed in cotale etade pute 
ogni uomo. Ecco non vedi tu con quante 
sozzure iinmarcisce questo mondo ? £ non 
puote avere questo medesimo nome ? Tutte 
le cose dìschiattano | tutte le cose corrono 
a piggiori corsi , e spezzati i remi , ed il 
timone, la nave va via, 11 Mondo ama pe$< 
sìme cose: dispregia la giustizia , assottiglia 
la ragione, seguisce le cose mal dette, ha in 
fastidio il bene; il Mondo notrica frodo, ac> 
cresce il peccato, costrigne Tonestadì, fogge 
le cose diritte, rompe e^patti, le cose puzzo- 
lenti desidera Cotal cosa 

dne il tuo Mondo, se mondo per ragiono ai 
può dire. Cotal mercato spesseggiato desidera 
d*avere. Eccoti, ma queste cose ci vergognia- 
mo narrare, (t)la vaga moltitudine degli sco- 
lari seguita il mercato, vendendosi se stessa. 
Contro alla via della legge viene il dolore con 
condizione di servo, per cosi gentile iscbiatta. 
ILta libertà viziata perisce, e inai di ragione 
non ai conviene questo cotale chiamare 
libero. Ecco (maraviglia!) la maritata vende 
86 stèssa, percossa da avarizia; ed alla non 
maritata avvieiie questo medesimo. S* egli 
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Tusse (t) come Lucrezia alcuna casta , ella 
per avarìzia costretta , se tu le porgerai la 
borsa, sì ti consentirà. Penelope, lavoratHce, 
per sostenere la vedova vita (.2) onestamente, 
ora udirebbe le mie preghiere (3) al suono 
de'dauari. O dolore! la sentenzia si' vénde 
per (4) danari, che fanno fare tutte le cose, 
e il pietoso giudicio Tabbondanza de'le ric- 
chezze ispe/za. 11 corrotto giudice si disvia 
dal vero guidardone, (5) e la pietosa borsa 
fa dare la falsa pietosa ragione. L’affamata 
golai la magra invidia, il cocente ardore d’a- 
vere, pìstolenzia lusinghiera, ridevole nello 
^nGuto viso, sgombra (6) le ricchezze, morde^ 
e arde gli ottimi cuori. La piacevole com- 
pagnia de’satrapi può fare tutte le cose. O 
peccato! Pilade aguata il suo Oreste , e la 
malvagia moglie si fa beffe del suo marito. 11 
cherco (7) ignorante, il cavaliere rozzo, e il 
lieve popolo non cura delle ragioni,' fugge la 
modestia, notrica il male. Passa nello esilio 
la virtù, il vizio trionfa, e regna ne^populif 
e grande sedia ha. lo non- so per quale ad- 
dormentatore papavero la iiiGevolita (8) 
mente dorme, ed ella malvagia non conosce il 

(1) C. fosse. (2) C. vedovila, ( 3 ) C. le lue 
parole. f/\) C. per li» ( 5 ) C. guiderdone. 
(6) C. sì ampia. (7) C, cherico. (8) C. 
• in/iehoUla. 


) 123 ( 

suo Creatore* Ecco un’altra volta per tutto 
il inondo con la lingua Icfdio è crocilisso. 
Eccoy che un*altra volta Iddio sostiene cru- 
deli flagelli. Un'altra volta si dirizzi la mano 
di Vespasiano, e rovini tutto l*oceano, che 
commette male (i) cose. La creatura cieca, 
pugnendola il tiranno del peccato, colle sue 
opere dispregia il suo Creatore. Indi procedo 
fa fame, indi la grave discordia ne’regni; indi 
procede, che noi siamo preda, e cibo de’pa- 
gani; indi pugne il temporale coltello lo spi- 
rituale, e per contraria voce lo spirituale 
pugne il temporale; indi la predatrice morte 
subito viene a occupare i membri , nè non 
da tanto spazio, che il misero si doglia, e 
penta. Vedi tu adunque per ragione, che di- 
ritto legame lega queste due parole , cioè 
Mondo, e immondo? 

LIBRO QUARTO. 

Tnlìno ad ora vedemmo onde viene il dolore, 
e quali cose sieno notricamento del dolore. 
Trovata la ragione (a) del male, ora è di bi- 
sogno, che la lieve medicina affreui la'nfer- 
mitade, e il nemico interamente cacci il suo 
nimico. Imprima caccia le matte onde delie 
lagrime, per la cui compagnia si perde ogni 


(i) niaìadeUe» (a) C. radice. 
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bene> perocché il dolore ranna (i) forza > 
laddove il pianto abbonda , e raddoppia le 
tristizie del suo male. Se*l pianto dà male, 
adunche egli è rèo necessariamente; e s'egli 
€ reo, adunche nuoce, e s*egli nuoce, adunche 
fuggilo. Contro alia tristizia piglia allegrezza; 
raffrena la voglia; e pensa sempre esser pre- 
sente la fine del male. La graziosa oraverrà^ 
la quale non era sperata, che pure componi 
sera e’primi fieli colli fiali del mele : un di 
chiaro compensa i nuvoli di molti; e Ponda 
netta quello, che sozzai! fango. Lascia stare 
la vaga fortuna; lasciala vagare, la quale non 
può inai giucare con istabile viso. Contro 
alla fortuna sii fermo , sii paziente , sii di 
ferro, nè non ti rompa Tavversitade. Quando 
la fortuna ride, tn piangi; quando ella piange, 
tu sollazza; ella sia in ogni tempo tuo au- 
gurio. Tutte cose volge la fortunale ruota ; 
le quali cose tutte si girano. Cosi in picco! 
giro il gran ( 2 ) mondo perisce. Sie fermo 
nelle cose contrarie, pigro ad andare a’mali; 
tardo all'ira, pronto al diritto servigio, tristo 
ad ogni fellonia. Sie a te discepolo, e agli 
altri maestro. Dentro da te sie fuo, e di fuori 
sarai tutto d'altrui. Domanda le virtù, (3) 
fuggi li viz] ; cerca quello, che sia onesto, e 

CO C. raduna, (a) C. grande* (3) C. la 
vertude. 
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quelloj che è utile; quello eh* è sozzo fug- 
gendo caccia. O cberico, sia tuo tesoro ab- 
bracciare onesta, (i) e la ragione a* popoli, 
oifuè! ora rara compagnia. La tua mano non 
sia viscosa, nè unta con olio, ma tra Tono, 
e Peltro tenendo schifa fa) ogni soperchio. 
Va tra Democrito, e**! tristo Demostino; (ò) 
poi la temperata vergine pensi il tuo stato. 
Stilli nella bocca il mele , e nella mente si 
esalti Pumilitade , e non sia tutto il senno 
tuo nella bocca. Rifiuta i molto vaghi; seguita 
gli stabilì, compensa le cose caduche; riprendi 
quelli, che peccano; fa fermi i mobili, i detti 
sieno meno , ì fatti più; sie temperato in 
lodare; sie temperato in biasimare, largo ad 
ogni (4) onore. Se’’! potere di fare manca , 
non manchino i benigni detti, perocché molti 
cari amici la dolce lingua partorisce. Seguita 
i maggiori, onora i pari, i minori ammaestra. 
Ora pugili i giovani, ora tu ogni e* vecchi, 
ogni peso d*ehhrezza fuggi , ogni spelunca 
d*avarizia ispregia. Fuggesi quinci la virtù, ove 
queste tengono ragione. Non curare i sofola- 
menti de'popoli, ne li retrogradi doni , non 
sia punto fuori dì virtù la tuia cura. Sé la 
pietra ti fa ghiaccio, che ti fa? più utile mi 


(i) C. tesauro V abbracciar Ponestade, ( 2 ) 
C» schifi» (3) C. Demosierio» ^4) 
largo in ogni» 
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sarebbe uno servo, che uno aiicinutocastabJo. 
Se Toro si fa (i). piombo, e la dolcezza ve> 
nello, che è a te? Eh quello, che*l principe 
d’utia città niega, spesso quegli, che è signore 
della quarta parte, da, e fa. Dunque prima* 
niente ti conlìda nella bontà di Dio, e la tua 
bontà per ragione di virtudi secondi quella. 
Sie contento di quello, che diede la natura, 
fuggi e* riidli scandoli , e ciascuni tuoi fatti 
esaminino, e provino il consiglio. A tempo sie 
soilazzatore, ma non mai beffatore amico ; 
sempre s*e più basso nella vista corporale, e 
maggiore nella mente. Cerca e*Iibri,che parlano 
le sante parole, sie mansueto a'prieghi affa- 
ticati nelle leggi. ( 2 ) Non parlare se non giuste 
cose. A pochi farai disonore, a tutti servirai^ 
e guarda, che la oscura fronte non nieghi 
quello, che la mano fae. Colui, che il servi- 
gio fatto con oscura fronte avvelena, più che 
il dìavolomi dispiace cotale dona'ore. 11 chiaro 
uomo fa chiari doni , e chiarifica il caro 
amico, e quello, che gli ha dato, colla faccia 
il raddoppia. Niuna cosa, se non quello che 
darai, non promettere^ imperocché la stretta 
mano fa spesse volte la lingua bugiarda. Io 
vorrei innanzi, che tu avessi le podagreX3) 
che in cotal guisa avaro fussi. A gl'inferini 

( 1 ) C. fae. ( 2 ) C. nel leggere» (3) Gufassi 
podagra. 
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piedi aiutano é'cavagli. Quello, che tu vuoi 
donare, dallo sanza speme di riavere. Nò 
quello, che l’aperta mano diede , roiicinuta 
rattragga, perocché il datore toglitore somi- 
glia il gambero, ritogliendo, il quale il suo 
vituperio il faccia esser gambero. Nèintorno 
de* servigiali la grave ira, pessima consiglia- 
trice, con furiose voci ti smuova, e provochi; 
perocché è maggior virtù tenere benignamente 
e’servigiali, che coloro, che egli ha di mag- 
gior grado. Non sii vano parlatore, nè in ogni 
parte mutolo, ma studia di favellare solo cose 
utili, fn te stesso conosci gli altri. Niunacosa 
è piu utile , e nulla ti può fare più cortese 
nel Mondo. Npn ti sia amica la gravidezza 
del ventre; troppa misera cosa éne,che il corpo 
8‘‘impigrisca ne’cibi. Neuna virtù è minore, 
che vincere il compagno in mangiare , e la 
valigia del ventre agguagliare a uno sacco. 
Abbi in odio il vizio degripocriti.e la malizia 
di Simone, e tutte quelle cose, che e’cherici 
amano. Guardati d’accusare colui, cheti vizio 
accusa, acciocché tu male perseguendo, non 
patisca quello medesiino«Noii domandare sem- 
pre le cose prospere, nè le cose dolci. Non 
sempre si lecca dalla bocca il dolce mele. Non 
in ogni tempo e’fiori cuoprono il prato , nè 
la verde erba sempre dipigne la terra. Usa 1© 
cose discrete, per le quali la vita sempre sia 
gloriosa, della qual già, se non cosa discreta, 
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tiluno non può trarre; perocché delle buone 
cose sempre si trae bene) e delle ree, male 
cose sì traggono. Del dolce magliuolo dolce 
vino esce: la rosa non dà spine, benché sia 
figlia di spina; nè le vi vuole pungono, nè il 
Paradiso nuoce* Piu cara ti fia la cosa mon* 
da, che il Mondo, e ramicO) che il compa- 
gno , e ancora > che il grado medesimo del 
parentado. Nè troppo credere di te alla toa 
matta credenza, perocché, più che Giuda^ 
quella tradisce gli uomini* Non più la città 
di Como tradì Federigo, che ora la sospetta 
credenza i suoi tradisce. Molte còse sosterrai, 
lo agginngo medicina al male, acciocché molta 
medicina caciai grande. infermità. (i)Siccome 
diversi fatti , o piati vogliono diverse leggi, 
così la tremante infermità vuole varie me- 
dicine. Questi mali vogliono seme ; quelli 
sughi , e quelli isCorze. A questi le foglie , 
a quegli le radici son medicina. La malva 
sana li frenetici) rassenzio i collerici. In co- 
tal guisa non ufi solo uficio usano i cinque 
sensi, it>a colla sua arte ciascuno vive. L’uno 
' coiloice e’colori, l’altro e’siioni, l’altro i sa- 
pori, l’altro sente l’odore, l’altro la qualità 
delle còse. Tu altresì, il quale troppo sozzo 
vizio aflaiica col suo peso , delle virtù più 
beveraggi bei; sieti più cara la tua vittoria, 


(i) C. infiffmilade. 


Digitized byGoogle 


) ( 

che raltrni/ e con <1a battaglia atudra di vin- 
cere piò te, ch-altrni. Credimi: egli è mag« 
gior virtù vincere te medesimo, che a guisa 
dt Sansone vincerete abbattere mille nomini. 
Non 'dimandar (r> chi sia, ma ciascnno ser- 
vendo onora ^ perocché il ‘ lieto onore' fa' 
amici molto eccellenti. Chiunque bene con con- 
tinui pasai seguisce l'onora, cosHh con reci- 
prochi gradì'i'onore va cercando* * il^ lùsin-^ 
ghiere e l'empio (9) traditore sempre abbi inf 
odio, pèrocehè per naturale ragione il lusin- 
ghiere è obbligato per le lusinghe^ e il traditore 
per li (3)' frinii menti. Golia sampogna dolce^ 
mente canta UbcceHatote,‘intìfib che' vuole in- 
gannare gK uccelli, e mèntrechelo stormento 
fàe dolce verso, tradisce gli uccelli. se 
tu non' credi a me, credr a Gato.'Né^ la>Iin^ 
gua troppo' involpisca con maiiziose parole^ 
perocché' te volpine parole partoriscono dub^ 
biosa* fede. '£' prìegoti, 'che ^non ti vanii deU 
raltrui 'bodé, acciocché lo' ignudo nccello lion 
sia schernito dalla compagnia degli uccegliv 
Non cercar mai 'di dipigneée il capo' senza 
la èod»,'^ perocché^ sanza hn tre incominciare 
nuoce, ^ie mutolo ài vituperio e sordo. al 
morniorlo , e cieco alle vànitedr, -mat^, >e 
sciancato: all'andamentó dello' ingegno. Lo- 
diti non la tua boce, ma i'aitrni ; percioc- 

(i>.G. domandaF»{o) Bi Impio. (3)€.di fiior. 
Arrifibetto q 
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chè;(i) U voce; propria i(ben avteneirti no- 
mini) sozza. Sieti più nimica la superbia, ma- 
^i^oa .de‘’buo.ni costumi ,• che la gente del 
Saladino, la. quale, uccide eVristiaiii,. e sieti 
più. amaro il sapore d'amore, che non è 
usato;, imperocbh'è io 'so qu<*llo, ch'io.so, che 
tu. quasi matto ami.. Che hai a fare colla 
lussuria? Che col fìgliuolo di questa puttana? 
Credi tu a, Paris? Tu, se* istoltp,{e .Paris al., 
tressl.' Quello bastardo fanciullo a niuna cosa 
onesta .conforterà.' Chi é nato d*avolterio,(a) 
sempre , 'Sarà .a volterò* (3). Quali, fa amore 
essere eremiti ? (4) piuttosto gliene trarrà 
fuòri* Tu medesimo la ‘che arai Ipoli to^ egli 
sarà nella mente Priapo* Clamore è da fug- 
gire da. ogni, fede iper -questa .cagione, e da 
esserédiglunod'ogni carnale amore^perocchè 
tròppo: acci ec a, 'ed estenua di .danari. Sban- 
discilò adunque,^ a mazze,, e a bastoni il cac- 
cia* Nè .te, essendo. consortO' della pigrezza, 
lo ?ndugio delle buone cose ti tardi, perocché 
colui che desidera, pensa ogni cosa {essere 
tarda; perocchè.la diniojanza.diniega (5) il 
dono, è menoma il merito ; ima la spigliata 
mano la grandi e'*piccuU doni. Nè non cre- 
dere,' che ilgrandi soli sieno .da temere s 
egli è 'da temerò il fedele .compagno,, j e lo 

'j . - ; : *1 ' lii' 

(I) B. perocché, (a) B. adulterio. C3) B. 

' àduttéro.' romiti. -0) G. dinega." 
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amante amico. Maggiore onore ti è il peirw 
fette amico temere, e*l caro compagno, che 
gli Rè, o gli Imperatori. Fuggi la invidia, 
e li morsi della iniqua sirocchia , la quale 
la chiara opera con rabbioso dente assanna. 
Nè non ti dimentichi (i) 1* origine deU 
l’umana sorte, vaso di terra, rolla di fango 
6 cenere misera. Oimè dolente! la carne 
nostra è più fraglie , che il vano fiore , il 
quale in piccolo spazio è giovane, e vecchio. 
Come con fragile tela la tessitrice ragna tesse» 
con COSI fragile trama si tesse la nostra vita. 
Onora ciascuno nelli gradi di sua boutade. 
Csspre ottimo piaccia più a te, che essere 
buono. Alcuno usando semplìcitade mescola 
minestre degli Scozzii. (o) Colui, il quale il 
più, e^i meno con pari onori agguaglia., in* 
fermenta e’ chiari costumi colla danaiesca 
pecunia, la quale se ella ti sarà oste, io filo- 
sofia ti sarò nimica. Sii ornato di costumi, 
sìncero di mente, costumato ne’fatti, esempro 
per boce, grave per giustizia. Comporta l’av* 
versitadi, ama la temperanza, dona a’bnonì, 
sie paziente nelPanimo, maturo in giustizia, 
abbondante in dare. Contro alla rabbia de* 
venti, e per la percossa delle (3) folgore più 
vale la deboi canna, che la forte quercia. La 

• ' r 

(i) C. dismenticìU. (a) C. sconci, (5) C. 
detla» 
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discreta temperanza è ottima in tutte le cose, 
sanza la quale una grande opera delle virtù 
periràc. Certo dare a*rei non è altro, che 
nutric'^re, e favoreggiare (i) e* mali ^ onde 
solamente abbuoni si conviene dare. Avven- 
gachè i membri del corpo sieno neri , non 
gli dispregiare, ne^quali lo^ngegno più, che 
la biltà ( 2 ) vale. Il tempo s*arricchisce colle 
pietre, ed il palato col dolce sapore. L*ape 
ò pìccola, e serve con doppio frutto. Lo 
sparviere, e*l ter/.uolo è piccolo, e pur rom- 
pono le schiera degli licergli. Il piccolo ser- 
pente caccia superbo bue. Sienti nimichevoli 
le scherno, le quali scuoprono e’denti, egli 
aguati, e gli ingauni ti sien nimici. Sie di- 
screto, savio, cortese, largo, donatore, ono- 
ratore, providente (3) intento, nobile, vigi- 
lante. (4) Tu leggendo le storie degli antichi 
seguita. il giusto Cato, il ben costumato Se- 
neca^ il pacifico Probo; Dulichio nell’animo, 
Adastro (5) nel consiglio, e Marco Tullio 
nel parlare; Nestore ne’costumi , e Tito in ' 
larghezza. Vestiti la fortezza delle virtù, e 
la mente tirannica ti spoglia. Cerca il bene, 
dispregia (6) il male. Nulla puote Ipocras, 
nè Polidario colle sue erbe > né ancora se 


(i) B, favorire. ( 2 ) C. bontà (3) C* prove- 
\ dente. (4) C. i/egghievole, C5) C. Adrasto» 
(6) G. spregia» 
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Apollo ci spandesse il suo ingegno > o se 
tutti e* medicamenti si ricordino dalle leg-^ 
giadre (i) lingue. 

^ Se io volessi cercare tutte Iccose^il tempo 
è andato vìa, e neuna *(a) cosa guarda le 
mura del mio Parigi, dove souoe’nostri pa- 
lagi. Cosi sta il proponimento , della mente^ 
egli mi piace andarne. Adunque aggiugni i 
detti medicanienti alle tue infìrmitadi, e qua- 
lunque cose tu vedi, che ti giovino. Sie .ni- 
mico alle liti, sie nimico a*peccati; a tutte 
quelle, cose, che nuocono, (3) sie nimico. Sie 
amico della ragione, amico dell’onore, e del- 
Ponestà: tutte quelle cose, che fanno 

i giusti sie amico. Questi comandamenti tu 
infermo attrai volentieri con vegghìevole 
orecchie, li quali mescolati insieme bei , o 
sarai sano. E avvegnaché (5) queste cose sieno * 
buone, molte migliori ne lascio, le quali non 
si convengono' a’tuoi omeri. ,Bastinti queste 
cose. Noi tutti non possiamo ayere tutte le 
cose; tu- togli quello,, che tu puoi avere , e 
cessa. di , più volere* .Colui , al quale manca 
lo splendente oro, usalo ari ente; e colui co- 
glie le -vivuule, che non può cogliere le rose. 
Allora pigliando! il. cammino disse: O Arrigo 


(i) C. linguadrc» (a) B. t%iuna» (3) C. noc- 
ciono» (4) C* amico dell*onestade,(^5) B. 
avvengachè, . < 
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riposi qneste cose, e questo fine diede alle 
sue' parole: Sta sano. 

E tu, mio amico, che se* un altro me , e 
oste di bontà, lungi, e presso » ricogli nella 
tua: mente il tuo Arrigo lungi , e plesso. 
Onde viene, che amore lascia amore? Colai 
luogo si dice, ch*é dalli contradj. ‘Dnnche 
concordia dà, che amore viva , e il volere 
di due fa essere una cosa nelle* menti* 

" E tu, a 'Coi non senza merito è nome di 
fiore, o Fiorenzetta, ricevi nella Ina mente il 
tuo Arrigo; io perdono a te, alto fiore, per- 
chè (O io> pèrdono ^alte tue- colpe; se tu noti' 
vivificherai le tue opere in su li suoi rami» 
Togli la celerà , la quale io ti mando coi» 
mille corde, tu Orfeo della non conosciuta 
arte di rozzo verso* » 

O inclito, e savio Vescovo Fiorentine, al 
quale io Arrigo vivo> se io vivo, sappi beni- 
gnamente il mio «tato* lò ho patito gravi 
cose, e pià gravi, e gravissime^ e nel quarto 
grado potrebbe essere la passione, se Parte 
volesse. Dunche sie tano,o Vescovo; io son 
vostro, e il mio spirito dopo la morte cre- 
diate esser vostro; vivo, e morto tempre te 
amerò, ma sarebbe- miglioro Pamoredel vivo^ 
che del morto. 

IL FINE. 

t ^ 

(0 C. perocché» 
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